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ATTO PRIMO. 

^Cimtnt élegante, pareeehie porte laterali, una ia fondo s 
tavoli, seggiole, poltrone, ecc., eoe. 



SCENA PRIMA. 

TMna ^ scena eh$ aggiusta la sala. Giaeinto che esca 
da una porta a smistra, 

Pto. (mettendo dei fori nei vom) Alla signora Amalia piao- 
dono i fiori» ed oggi che. h na fetta, voglio riempimi 
la laUu 

(hi. Piati plitl» 

Fto» Ohi è làf«. ah gli è lei, signor contino t 
Gu. È già ▼ennta ftioci mia madre t 
Fio. Sinora no. 

<3iA. Dnnqne la dorme anooral Dunque son libero? (fh unof 
etgprioia^ Evviva L» Vieni qni bìriochina {cerea affkr^ 

rarlà). 

Fio, Ah ! non cominci gi4 colla sue seccature.... Lo dirò 

a Htta madre, sai 
Gu. No, per carità. ^ 
Fio. Eccola appunto I 

- Ou. Misericordia l {cambia aria e si fa tutto timido e mo^ 
desto). 
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SCENA n. 

Eq»arata e detti. 

Rep. {aria orgogliosa e severa) Che fate voi qui? 

Già. Nulla, signora madre... sono uscito adesso adesso dall» 

mia camera. 

Rbp. (tendendogli la mano) Fate il vostro dovere. 
Già. {le bacia la mano) Ha dormito bene, signora madre? 
Rep. Ho dormito bene, (a Fio.) Èvenuto il signor Bruno? 
Fio. Come vuole, signora contessa, che eia vetrato il di 
baon*orat 

Rb». (co» orgoglio) Vorreste farmi delle osservazioni! 
Fio. No, signora, ma.,.. 

Rbp. Gli ho detto io di venir per tempo. Andate, ed appena 

giunge, introducetelo presso di me. 
Fio, S), signora contessa (via). 
Bsp. Giacinto! 
GuL. Signora madre! 

Rip. Avete sempre a mente le mie raccomandazioni? {Già, 
fsi un atto affàrmoOoo) Bisogna- che vi mettiate ad ogni 
costo nelle buone graùe di vostro sio» 

Già. si, sif!:nora madre! 

Rbp. Noi siamo ricchi di nobiltà. 

GfA. Ma di denari punto. 

Rbp. Non interrompetemi. Se piaceste a vostro zio, egli 
farà qualche cosa per voi.... Ah! se non avesse preso 
moglie! E per piacergli, non c'è mezzo migliore ch& 
mostrarvi quel giovane sodo, costumato, rispettoso che 
vostra madre ha voluto lare di voi. Avete capito? 

Già. Sì, signora madre. 
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SCENA m. 

■ 

». > . 

Gio. Buon di sorella, addio Giacinto, ben levati. 
Rep. Giacinto, fate il vostro dovere collo zio. 
OiA. {va per baciargli la mano) Ha dormito bene, signor 
zio ? 

Gio. Benissimo.... Eh ! lascia un po' stare il baciamano, che 
a me non piacciono queste cose. Sono un uomo alla 
buona io. ' ■ 

Rbp. La gioventù deve essere mantenuta in quel rispetto.» 

Gio.' Hai ragione, ma però.... 

Bap. Che miracolo è questo che tu ti sii. levato cosi presto? 

Gio. Questa non ò mica una. giornata come tatto le altro; 
è una giornata solenne, lo bene: cospetto! la festa 
di mia moglie! Ci vuole una di queste occasioni per 
destare la mia attività; ma quando la viene!.... È mio 
costume portare fl mio regalo ad Amalia prima che 
8*alzi. 

Rbp. Oh I la troverai ancora in ietto. Essa non la ecce- 

aioni alla regola generale dì levarsi tardissimo. 
Gio. La fa bene. 

Rbp. Già, tu approvi sempre tutto quello che fai 
Gio. Vuoi vedere il regalo che le faccio ? 
Bsp. Vediamo. (Gio, le mosira un àttuceio) Cospetto 1 che 
bella guarnitura. 

Già. Bellissima. 

Rbp. è un regalo da principessa. 

Gio. Sono contento che lo trovi degno di lei. {Rep. fa un 
sorriso ironico) Vado a portarglielo: spero che piacerà 
anche ad Amalia (via). 

Rep. Ah che buon uomo! Sciupare cosi i denari per una ■ 
donna come quella L. 
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OuL {con vw€untà) La zia è una bella donnina. 
Rbp. (severamente) Che cosa 9 

Già. Nulla. ' * 

Rbp. Immischiatevi in quello che vi riguarda.... Ah! eoo» 

il signor Bruno. 
Già. (Quello mi ò pesante) {s'wvia). 
Rep. Dove andate? 

Già. a fare un giro nel giardino, se mi permette. 
a&p. Rimanete. 



SCENA IV. 
' Bruno e detti. 

Bbv. (aspetto da antieo mS&are, in^paiestOt hur^ero) Eoeonii 
qua, signora oontessa; presente airappello.... {dando 
un piezkotto alle guaneie di Già.) Addio martvffino. 

Ola. ifk un sorriso fòrstOo salutando - poi eamòia aria 0 
dùte fra sé) {Ani, se mi è pesante !) 

Rbp. Lei è nostro antico amico. 

Bbu. Fai compagno d'armi del fa conte di CoUestorto ano 
marito. 

Rbp. Fu lei che volle mi riconciUaasi con mio fratello. 
Bbv. Conosco pure da molto tempo quel buono sor Gip» 

Tanni. Se lei mi avesse dato retta, sarebbe TeBUta 

prfma, e non TaTrebbe lasciato prènder moglie. 
.Rbp. Ora ò fatta; e quella signorina colla ina aria' di bontà 

la ò una furba che non dico altro. 
Bbu. Ad ogni modo lei è sempre sorella, questo ragazzo 

qui è sempre nipote del signor Giovanni, e questi, se 

sanno prenderlo, non li dimenticherà. 
Rep. Ma la moglie ha preso su di lui un impero !... Zitto ! 

eccoli che vengono ambidue.... Scenderò in giardino 

fra poco, ed ella mi accompagnerà. Parleremo. 
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SCENA V. 

Giovanni e Amalia da una porta a destra e d«ttL 

♦ 

Auà. Caro, caro il mio Giovanni, in Ui troppo por mo. 

"Gio. No, non c*è' mai nnUa ^ troppo por to..... 

Aicà. Buon giorno, Reparata. Serra tua, sor Bruno. 

Bsu. La riverisco. Mi permetta ch*io le esprima le mie fe- 
licitazioni e gli augurìi in questo giorno di ina fetta. 

Rep. Ricevete anche i miei complimenti. - 

OiA. Ed anche i miei, signora zia.... La creda che io per 
lei... ■ • 

Rep. (piano) Basta ! 

Già. (Che bella donna ò mia zia!) 

Ama. Grazio a tutti Siedi nella tua poltrona Giovanni. 

• (eseguiscono) Cosi... S'accomodino, signori... Avete visto 
Reparata, il bel regalo che mi ha fatto mio marito? 
Rep. (secco) L'ho visto. 

Gio. Voglio che tu lo metta quest'oggi, Amalia. 
Ama. Certo che lo farò. 

Rip. Avremo dunque una festa coi flocchi!... Stasera ri- 
cevimentò. 

<ho. (allegro fregandosi I0 numiy ^ si ballerà... Sicuro che 
si ballerà. A mia mogUe piace ballare , e balla tanta 
bene, sapete ! Mi rincresce che non posso esserle com- 
pagno io. . 

Bbv. Ed io neppure, pur troppo! 

■QiOi Toccherà a te, Giacinto, ùurti onore. 

Ou. A me... sicuro... volentieri. 

Rip, Zitto!... Gdadnto non balla. 
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SCENA VL 

ISosina porta U caffi. 

Ama. {serve) Signor BiUBO^ prendete una tazza dì caffè I 
Bb0. L*bo già preso; ma vìa, una tana non si rifiuta maL 

Fio. (reca la tazza ad un per uno) 

Rsp. Quante mutazioni hai fatte, Giovanni, in gueita te- 
nuta, dacchò non ci sono più stata. ■ 
Gio. Non sono mica tante... 
Rbp. Ti dico che sono molte. 
Gio. Hai ragione ; sono molte. 
Rep. Troppe ! 

Gio. Si ; saranno anche troppe ! 

♦ 

Kep. No!i Karauuo, sono l 

Gio. Come vuoi. (Lei si che non ha fatto mutazioni. È 
tale quale). 

6ia. {a cui Fiorina ofprt la tassa U dà vn ptMeotfo) Bii»- 

concella ! 
Fio. Ah! 

Rip. {poìUinéoH graomMtai^ Che cosa è stato t 
Ola. {formando subito aUa sua aria timida e modesta) Niente,, 
signora madre. Fiorina ha urtato... coid col vassoio : 
io ho preso la tassa... cosi colla mano; e ho dato un 
colpo nella sedia... cosi col gomito: e... 
Rip. Va bene... tacete. 

OiA. {ingoia le parole e segue collo sguardo Fiorina) 

Rbp. Molte di queste mutasioniti saranno state suggerite* 

da tua moglie. 
Gio. si. Amalia ha molto buon' guato e... 
Rbp. Ci scommetto che quel padiglione in meno al bo-^ 

schetto è stata lei a volerlo. 
GlO. E un amenissimo luogo, non è vero ? Io ci vado tanto 
volentieri a fare il mio sonnino del pomeriggio. Ci 
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prendiamo di solito il caffè dopo pranzo. Àppuiito« 
Amalia, queit* oggi. Andremo a berlo eolà se non ti 
dispiace. 

Amx> Come vuoL (<| Fiorma) Avete udito? Prendete le di- 
sposizioni opportune. 

Fio. Si signora {raccoglie le tazze e parte). 

Rbp« Tu non saresti stato capace di aver Tidea di fabbri- 
care quel casotto, 

<Jl0. Hai ragione: non ne sarei stato capace. 

Jatk. Ti calunnii. Non ti ricordi che fosti tu ad aver (questa 
pensata ? 

Gio. È vero: non mi ricordavo. Sono stato io. 

Rrp. Non te ne faccio i miei complimenti : ò denaro buttato. 

Gio. Buttato poi... 

ReIp. Dico di sì... Che cosa ne dice lei, signor Bruno t 

Bbv. n sor Giovanni è ricco , e può anche buttare il de- 
naro. Se io fossi a suo luogo... 

Rbp. {alzandosi) Giacinto, il vostro braoeiòv Vado in giar- 
dino un momento... Signor Bruuo^ mi colete ftr com* 
pagnia? 

'Basa. Volentieri. 

OuL. {tknidamenté^ Signora madre L. 
Pap. Che oosa e*è? . 
OiA. Starei qui collo, ilo... se mi permettesse* 
Rsp. Un momento & volevate uscire # H .o"^ volete re» 
stare f 

Glv. Gli è che... . 

Rep. Tacete... e venite. 

Già. {ingqja le parole) (Pazienif I) 

Bau. Con permesso adunque. 

Ama. Facciano il loro comodo, U prego (eia Bnmo, Be^ 

parata e Giacinto). 
•Oio. Mia sorella ha sempre qualche .confidenza da fare al 

signor Bruno. 

Ama. Pare Giovanni, vuoi che ti faccia un po' di let- 
tura! 
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Gio. No, grazie. Poverina tu ti stanchi. 
Ama. Oibò. • • * • , 

Gio. Mi è più caro sténuen» qui a ledere tranquillamente 
secondo il mio eolito e che tu faccia quel che hai da 
fàre... Se puoi tenérmi compagnia, già lo sai, mi fai 
un fiorito regalo. 

Ava. (sfU md$ memo) Eccomi qua, che cosa posso io fir» 
di meglio se non quello che piace a tef 

Gio. Cara! Ma tu ti sacrifichL Tu sei giovane, allegra » 
piena di vivacità e di brio, avresti volontà e bisogno 
di muoverti e invece rimani qui presso un noioso di 
vecchio, che non sa fM altro che stare a sedere e 
chiacchierare. 

Auà. Oh via, non le voglio sentire ste cose, e s6 le ripeti 

ancora, vado in collera, 
Gio. Quanto ^Torroi poter essere quello ehe fui un tempo !..*. 

Ah, pur troppo mia sorella ha ragione. 
Ama.. In che cosa? 
Gio. Ch' io sono troppo vecchio... 

Abll. Alto là ! Vado in collera per davvero ! Ed a par- 

larti schietto, non mi piace che tu dia tanto peso alle 
parole di tua sorella. 

Gio. [vivamente) Hai tu da lamentarti di lei ? 

Ama.. Niente affatto... Giovanni, io non ti ho mica sposato 
. per forza, o non sapendo quello che mi facessi. 

Gio. e in me ne vuoi sempre un .poco di bene? 

Alia* Meriteresti che ti rispondessi di no. 

Oio. Non ti sono troppo &stidioso, eh ! 

Aiu. Ma sta sitto... o vado- via. 

010. No... Parliamo d* altro... Dimmi la verità. Mia sorella 
' ti urta. È. sempre -stata cosi, scontrosa .e sjiperba. In 
casa la comandava lei, da xitella ; la s* ò presa tutta 
quella parte di risolutessa che dovevo aver io. Quanda 
poi si fVL maritata col sor conte di Cullestoi-to, la sua 
superbia crebbe a dismisura.' Prese quasi a schifo me, 
che ero un misero . borghese ; per venti anni non ci 
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▼ademmo pitu II lignor conto con tanto, fumo andÒ> 
in malora, • morendo non le laaciò che dei debiti. 
Dopo ch*io t*ebbi sposata, il signor Bmno mi fa sempre 
d* intorno per una riconeiliasione. 

Axà. B tn &eéati benissimo ad acconsentirvi. 

ChO* Sei tu die mi ci hai spinto, carina. La invitai dunque 
a yenire a villeggiare con noi ; ma da dieci giorni che- 
la è qui con quel suo tanghero di figlinolo, t'assicuro 
che la mi sécca. . . 

Ama. Abbi pazienza: è tua sorella. 

Oio. Quanto a me, sai che son futto apposta per aver pa- 
zienza; ma ho qualche dubbio che la tormenti te, o 
questo, giurabacco, non lo tollererei, sail E se mai 
fosse, ti do la mia parola, che la metto fuori di casa 
senza un nè due. 

Ama. Ma no, ma no. Io non ho il menomo Iame|ito da fare.. 

^ • 

SCENA vn. ' 

Fiexina con giomali e detU. 

• 

Fio. Ecco la posta. 

Gio. Bene, date qua. 

Alta. Ti leggerò il giornale. 

(ho. No, no, cara. Me lo leggerò da me. 

FiO). Signora padrona. 

Ama. Che cosa? • . ' 

Pio. Il padiglione è chiuso: non ho potuto entrarvi. 
Ama. Ecco la chiave {la trae di iàsoa « glie la dà). 
Qio. E subito dopo ridarete la chiave a mia moglie. Quelliv 

è luogo «8clu6ivamente destinato per lèi. 
Fio. La f <.ntfp'a col signor Bruno volevano penetrarvi. Ho 

da lasf larii entrare? * ' 

Ama. Sicuranuente. 
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Fio. A quella gigaora oonteraa, di piaceri, io non nefiurai 
noMUttO. 

Aiu. State ^tta! È la sorella del vostro padrone. 
Fio. La mi sensi.; ma con quella donna non si può resi- 
stero.... 

Aml, Basta. Andate ai fatti Tostri. 
Fio. (n* ooeài « giunta atta porta dte») È qui il signor Co- 
stantino. 

Axi. Venga, venga {Fiorina parte, mUra.Coatmiti$u>y 

■ 

SCENA VUI. 
Costantino, GioTsmii e Amalia. 

Cos. Buon giorno, signora Amalia. Accetti i miei più sin- 
ceri augurii e questi fiori, poveri come chi glie li oflfre. 
Gio. Oh oh, mio giovane amico > voi fate delle cerimonie. 
Cos. Oh no. 

Aiiii. Orazio Co8tantÌ90 {mette U mazxeUo atta efnturd^ 
CoB- {va a toccar la mano a Qiooanni^ Che oosa non vo^ 

rei poter &re per loro che sono tanto buoni a mio 

riguardo t 
Oio. Eh! non abbiamo fatto nulla. 
Aua. Quesfoggi avremo qui i Cioni, moglie e marito. Alla 

mia .buona amica Adele ho già ^totto qualche cosa io^ 

perchè raccomandasse la supplica che lei ha dato a 

suo sio il ministro. Ella stessa, Costantino, oggi potrà 

parlar con Adele. 
O08. Io ? Ah' non ose... Sa bone quanto sono impaoeiafto 

nell'esprimermL.. . 
Aia. Sarò io presente al colloquio con Adele, lo le dar6 

coraggio e Vaiuterò. 
do. SI : e siccome quel bravo Cioni è piuttosto golosO^ 

sarà anche meglio per ogni riguardo. 
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SCENA Dt. 

RaparaU, Bruno, Giacinto « dettL 

Già. {sbadiglia) (Ah come mi sono divertito!) 

Ama. Krco mia cognata ohe lei conosce già, signor Co*- 

etantino. {saluti reciproci) Il signor Bruno capitano. 
Bbu. In ritiro.... Servii trent^anui e feci tre campagnoM*. 

Terremoto ! 

OlA^ (Brrrl Tutte le volte che parla mi fa tremare. Sembra 

un cannone che spari). 
Cos. Mi rallegro. 

Rbp. aprano a Bruno) Che cosa le pare di quel giovinottot 

Bbu. {idem) Uhml S'io fossi uq maritOf. non lo lascerei baz- 
zicare intorno a mia moglie. 

Rkp. (idem) Siamo d* accordo, {forte) Abbiamo tentato di 
entrare in qnel famoso padiglione del boacbettOt ma 
eeeo è cbinao e ci diuero cbe tua moglie ne tien 
sempre la -cbiave. 

Qio. SI: non voglio che ci vadano i servL 

Bv> (pùnto) Che cos*ò quel giovinottot quel signore.......^ 

come si chiama? 

Gio. Costantino.... È un- buonissimo ragassot lo conosco da 
un posso. 

Rep. Viene sovente a vedervi) 

Oio. Si, ci fa questo piacere. 

Rbp. Ah, tu lo chiami un piacerei 

QlO. Senti, in campagna se non ci si avessero degli amici 
che vengono a vederci, ci si annoterebbe. Qraùo aliti» 
grazie ai Cioni che ci sono vicini.... 

Rbp. Quel signor Cioni non mi piace punto. . 

Gio. Perche ? 

Ritp. Perchè, perchè?... perchè non mi piace. £ neanche 

questo tuo signor Costantino non mi piace. 
OlO. Corpo di bacco! A te non piace nessuno. 

Teatro JtaL — fi 
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SCENA X. 
Fiorìna, Gioni, Adele e detti. 

Fio. I signori Cioni. 
Cia Baon giorno, signori. 

Oio. Oh eccoli qua questi cari amici (fa cenno di alzarsi). 
Adjb. No no, la non si scomodi, signor Carelli. So che 

per lei è troppo sacrifizio lo stare in piedi. 
Gio. Ah! la maliziosa.... Addio, Paolo. 
Ciò. Addio, mio vecchio amico. 

Ads. Cara Amalia, lasciati abbracciare.... Cosi.... Mille fe- 
licitazioni, sai; ed eccoti i} mio regalo. È un lavoro 
delle mie roani. 

Ama. Oh bellino! Guardino signori che bel ricamo 1 

Rbp. Stupendo.... Un camicfotto di assai valore. 

Già. (È più bella ancora quella che lo ha ricamato... Ne- 
spole! che bella donnina è la signora Adele!) {appro- 
fitta dei moonnento fattosi per ttndar presso a FiorMa 
a cui parla piano)» ' ' - 

Rw. {che s'aceùrge non aoer piU Giacinto oA^o) Giadnto ! 

Ozitir Signora madre. 

Rv. Qui subito {CHaeinto viene a riprendale U suo posto). 

Ciò. (a Giacinto) Ebbene ngasxo come va? 

Già. Eh! non Ta male. 

Ciò. Sapete a che cosa raMomigli&tet 

Qtk. Nq, signore. 

OlO. Ad un cagnuolo ben ammaestrato. 

Già. Grazie.... (Neanche costui non lo posso soffrire).- 

Oio. Avanzate delie sedie, Fiorina, e andate {Fiorina eso^ 

guisce). 

Ama. {piano ad Adele) Debbo pregarti d*nn piacerò. - 

Ade. Che cosa ? 

Ama. Ti ho già parlato di quel povero Costantino. 
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AsìK. SI, per quell'impiego da iargU ottenere da mio zio 

il ministro ì 

Ama. Appunto. Ne ha veramente bisogno. Ti farò spiegar» 

da lui la faccenda. 
Ciò. è vero ([uello che ho inteso raccontare, signor Bruno? 
Bru. Che cosa avete inteso ? 

Ciò. Che avete avuto da dire con un tale che aveva sca- 
valcato una siepe della vostra vigna. 

Bru. Dire ? Niente allatto. L' ho preso pel colletto, terre- 
moto ! o r ho bastonato. 

Già. (Che animale ! Bastona la gente, come beVe ua bic- 
chiere d'acqua fresca). 

Ama. Sentite, Costantino, (piano) Adesso usciremo: io ed 
Adelo beeémQ di appartarci, venite con noi a le par- 
lerete. 

Cos. Oh grau^! 

■do. {che guarda CoHa^t.) (Ho in tetta che quel giovane 
& la corto a mia moglie od a quella di Giovanni.... a 
forse a tutte due). 

Adb. Questa mattina fa assai caldo.,.. E il mio ventaglio t 
Paolo. • 

Ciò. Chef 

Ads. Hai tu il mio ventaglio f 
Ciò. No. 

Ad& L'ho dimenticato. 

.^Cio. Non è una novità. Tu dimentichi sempre qualche .cosa. 
Ama. Eccoti il mio, Adele, se lo vuoL 

Ade. Grazie. 

Ciò. Si prepari, signora Amalia, a prestarle chi sa quante 
altre cose !. . Un giorno o Taltro dimenticherai anche 
tuo maritrt, Adele. 

Già. (E farebbe benissimo). 

Ade. Non dimentico che le cose leggiere. 

Ciò. Vuol dire ch'io sono pesante? 

£ru. Permette, signor Carelli? Do un'occhiata al suo gior- 
naie. 
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Già Faccia pnre.... Già non c*ò nulla. 

Bru. {guardando il p^Uo) Continua ancora quel processo 

di 'separazione fra marito e mog^lia per rinfedeltà di 

quest'ultima. 

Ciò. Come mai si può aver gusto a far delle pubblicità aa. 

questo ar^r^^infinto ? 
Rbp. Ehi un tii irito f lie si trovi in simili circostanze ò iu 

una posi/ioua difficile. 
Ciò. Quanto a me, scaccerei d illa mia casa la perfida donuay 

e buona notte. E tu, Giovanni? 
Gio. Io?... Non so bene quello che farei.... Molte volte E 

torto è più del marito. 
Ciò. {Ridendo) Tu sei un traditore deiresercito maritale. 
Bbu. Quanto a me, non tanti discorsi.**.. Ammaixerei la 

perfida e il suo complice ... Terremoto t 
Già. (Pouf !.*. È un antropofago quoirorso!) 
Quo. Ma che andiamo facendo di queste sciocche suppo^ 

sizioni? 

Rbp. (Mi pare che a mia cognata questo discorso non ab- 
bia fatto buon sangue). 
Ara. Faccio una proposta* 
Gio. Sentiamola. 

Adb.. Di uscire a passegg-io pel giardino. 

Gio. (Quella donna là non t*ò nessun buono a farla star* 

ferma mezz'ora). 
Ama. Andiamo pure; questi signori m vorranno aocompa*- 

gnare. Lei, Costantino? 
Cos. Oh si signora. 
Rfip. (Con che vivacità lo ha dettol) 
Ama. e voi. Giacinto ?- 
Già. [alzandosi di tratto) Io ?... Sicuro* 
Rep. Che cosa c'è ? 

Già. (confuso) Ho detto che andavo ancor io,... se a lei, si-^ 

gnora madre, non dispiace. 
Rbp. Mi dispiace.... Sedete e non vi movete. 
CbA. ^kd$ e fa girm i poUici) (Bel divertimento !) 
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Ama. e tu, Giovanni? 
■ "010. Io?... Ecco, per dirti la yerità..« 
Ama. (ridpido) Ho capito. Hai più caro di rimanere.... Eb- 

beao, ti lasciamo alla tua poltrona, 
Hbp. (Non lo vuole con sé). 
Ama Signor Gioni, mi dia- il suo braccio. 
Ciò. Eccomi. . , 

Cloa. {ad'AdeU) Se la mi tuoI favorire t 
Adb. (prendendo U braccio) Oraxie {escono), 
Rep. vOb ! non li 'lascio soli) Signor Bruno, a noL 
Bru. Ai suoi ordini {s*mtano}. 
Gio. Buona passeggiata. 
Già. Ed io?... 

Rbp. Un momento, signor Bruno, (torna indietro) Voi sta- 
rete j|tti a tener compagnia allo zio.... Senti Gio vannL 

Gio. Che cosa? 

Rep. (a Gi't. che sta ad ascoltare) Che £ate voi U? 

Già.. Sto ascoltando. 

Rep. Quando vostra madre parla con qualcheduno dovete 

allontanarvi. 

Gla. Mi ha detto tantn volte che quando mia madre parl& 

debbo stare attento. 
Rep. Secondo i casi, ed ora ò il caso che non dovete sentire. 
Già. Come fo a saperlo? 
Rep. Tiratevi in là. * ' . 
GlA. Ecco {si ritira). 

Rbp. Dovresti accompagnare tua moglie. 

Qio. Hai ragione. Ma io non ci ho gusto a camminare; ed 

essa è tanto buona che.... 
Rb». Sei tii che sei tanto buono..'., tre Tolté buono.... Ma 

vado io éd avrò gli occhi aperti 
<3io. Su che? 

Kcp. Laacierò qui teeo mio figlio.... Fagli un po* di mo- 
rale, al mio Giacinto : inculcagli che. deve star sotto- 
messo alla madre.... 

Jka. pi*iin po*: quanti «ani hn tuo figlio? 
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Rbp. Ventisei. 

Gio. E tu lo tieni sempre come un ragazzo ? 

Rep. Lo è.... Innocenté come una colomba. 

Gxo. Uhm ì sarà.... gli terrò discorsi adattati : vai pure. 

Bep. Eccomi ft lei, signor Bruno {via). 

Oro. Vieni qua. Giacinto. 

Gu. A* suoi comandi, signor zio. (Se potessi scappargli !) 
Gio. Siedi. 
Già. Grazie. 
Gio. E discorriamo. 
GiA. (Che noia !) {fà girare i poiHoi^ 
Gio.. (Glie diavolo ho da dire a questo innocentino!) Eb- 
bene, eccoti ora un uomo. 
Già. Sì, signor zio. 

Gio. Quando t' ho TÌsto Tultima volta eri alto oost 

Già. Sì, signor zio. 
Gio. Te ne ricordi? 

Già. Si, signor zio.... cioè niente a£Eatto {sbadiglia). 

Gio. [sbadiglia anche lui) (Bella conversazione!) Ho inteso* 

con piacere che sei ua buono e virtuoso ragazzo. 
Già. si, signor zio. 
Gio. Fuggi le cattive compagnie. 
Già. Si, signor zio. 
Gio. e di scappatelle non ne fai. 
Già. si, signor zio.... cioè no, signor zio. 
Gio. Non sai rispondere altro che queste parole ? 
Già. Mia madre vuole cosi. ' 
Gio. Tua madre ti tiene con rigore.' 
Già. {sospiì^ando) Oh lAl 

Gro. B tu la iemlt • ' 

Ola. Oh si! 

Gio. ragione. Aneh*io.... ' 
Qia. Come! La teme anche leit. 

Gio. Voglio dire che ho per essa una certa deferenza.... 
Già. {ìofeia alquanto la àm etUUudiité «mpoecAkfa ei óceosta- 
/ la sedia) Lei dunque non è sevwo é rigoroso come: 
sua sorella? 
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Qio. Nemmen per sogno. 

Gu. Volevo dirlo, (occotea la sedia) Il rao earatUre èbeti 

diverso. 
Gio. Ma ai, ma sL' 

Già. (accostand ) ofeppiù la sedia) Ella non vorrebbe far m- 
tisichire un povero figliuolo.... £d io finirò per inti- 
sichire, sa ! 

Gio. Povero diavolo ! L' hai dunque da passar ben dura? 

Già. e come 1 Io sono tenuto a lassa. Mai il più piccolo 
piacere o divertimento. Non si deve uscire che colla 
signora madre, alla mia tenera età; si passa la serata 
in casa, noi due soli, colla compap^nia del .signor Bruno», 
che tì pesante come un massello di piombo e grazioso 
come un orso; una volta per settimana vengono alcune 
Tidne.... {con un sospiro) che hanno aeseant^anni, e si 
giocai al gioco dell^oca. 

Oio. Misericordia! . • 

Gu. Io passo la mia gioventù in uno sbadiglio continuo; 
ma lei, quando era giovane, ha vissuto co^f 

Gio. Mai piiit ^arei imbecillito. 

Gu. (con sffUsions) Ah i Ella mi può eoikiprendere. 

Gio. Si, ti comprendo, ma oheìt con ciò non vorrei mica 
incoraggiare nessun sentimento dUnsubordinaiione ver^ 
so tua madre, {tira fuori un astuccio di S^ari e ne 
prende uno) Vuoi uno sigaro?... Ma tu non avrai di 
queste usanze. 

Già. Ah si zio. Se me ne favorisse uno, nù farebbe piacere. 

Gio. Come! Tu fumi? 

Già. si.... ma zitto 1... Di soppiatto dalla mamma, {lo OO» 

cende e lo fuma con molta voluttà) Ab buono! 
Gio. e in che modo fai ? 
Già. Qualche volta... ma mi raccomando, eh? 

Gio. Sta sicuro. 

Già. Qualche volta le scappo. 

Gio. Oh oh ! questo poi.... 

Già. Ah l so la mi sgrida, non le dico plìi nulla. 
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Olo. No, non ti sgrido... Non sono baono io a igrìdaro.». 

Daaque va avanti. 
Già. Scappo dair ufficio. 

Gio. Che ufficio? 

Già. Quello del curiale presso cui fo la pratica. Sono 
quattro anni ohe sto in quello studio , ma Ud SO meno 
di quando ci sono eai]^0. 

Gio. Ah ! il mariuolo ! 

Già. Si va a qualche allej^ra partita, si fanno delle belle 
pazzie che vi mettono tanto di buon sangue, si hanno 
certe aggraJevoli compagnie... * 

Gio. (con interessamento) Ah si ? ' 

Già. {tutto sorridente ed espansivo) Ma sicuro! 

Gio. (cambiando tono) Oh questo poi l... ' ' 

OiA. {dwmUa tgrio) Non si fa niiUa di mala. 

Ojo. (Che colomba la è questa!) 

Ou. Se non facessi cosi, morirei d* inedia. Disobbedisoo 
mia madre, per conservarle il figlio die è Tunica raa 
speranza. 

Oio. Bella speranza 1 (Bisogna fìstrglì un po* di eermone). Ma 
dd, ai^fuorino, non istà .bene darrero, queste cose non 
si devono '&re alla mamma: {eambiìando aria e tono) 
almeno le sai tu fare tanto bene, che nofi si acoprano t 

Già. So maneggiarmi... 

Gio. Che tomo !... Scommetto che avrai dei debiti. 
Già. Bravo ! Si vede che lei ò un uomo che capisce.» Ap^ 
punto! Oh che buona ideal 

Gio. Quale? , 

GiA. Ah ! ce Tavevo il presentimento, sa, eh* ella sarebbe 

stata por me una ventura 
Gio. E ti pare che il presentimento debba avere ragione? 
Già. Certo!... Lei mi domanda se ho debiti!... Ho sempre 

visto in tutte le commedie, che gli zii. pagano i de- 
' biti dei nipoti. 

Gio. Briccone!.... E sentiamo un po\ Sono molti^ questi 
tuoi debiti? 
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-Già. Oibò ! (Non ispaTentiamoIo). Aspetti, {contando in flrgttd^ 
Al trattore cinquanta lire, al guantaio trentatrè, alla 
fioraia quindici , alla tabaccaia TentinoTe e aettant»- 
cinque, ali* afiftttacavalli quaranta.. .. e qualche eoe% 
una ventina di scudi, ed anche due al sarto... Mi dia 
dunque cinquecento lire e sarà tutto pagato* 

Gio. Ah, briccone ! 

Già.. (L* ho spaventato !) 

Gio. Meriteresti che dicessi tutto .a tua madre. 
Già. Sarebbe un tradimento. 

Gio. Ma mi ricordo d'essere stato giovane anch'io. 
Già. si eh? e la ne avrà fatte? 

Gio. Eh, eh!... {cambiando tono) (Che cosa mi fa dire questo 
cattivo soggetto?) {prendendo f aria severa) Sappiate, 
si<rnorino , che ciò non va bene, e meritate una le- 
zione. Vado a prendervi i denari e ve li do Oggi 

è la festa di mia moglie, e voglio che tutti stiano al- 
legri. Ha correggetevi, e se non lo farete...» Cospet- 
tonel 

Olà. Lo farò... lo 'forò... che la sia benedetta, signor zio. 

OiO;. Aspettami qui* Vado e torno (via). 

Oul. (solo) Che bravo uomo d*uno zio ! Oli ▼oglio già bene. 
Questa vOlCa mia madre l*ha proprio indoTinalìfi a 
menarmi qui. Mi becco cinquecento lire!... Già dei 
. miei creditori non pago nessuno. Hanno aspettato fi,* 
nora, possono ancora aiipettare, ed io tìto allegra^ 
mente per un poco {si mette a baUare e eaiUaré^ 

SCENA XI. 

Fiorina e Giacinto. ^ 

Fio. Che fa, signor Giacinto ? 

Già. Che cosa fo ? {vuole abbracciarla) Ecco. 

Fio. Piano l Le mani a casa e stia in contegno. 
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Qu. Sei inatta! Ho tanto piacere di trovarmi teco... 
Wio, Aveyo giusto anch' io il desiderio di parlaiio. 
Già. Brava ! Andiamo accordo... 

Fio. Por dirle che la mi lasci in pace e cesasi dal farmi 
gli occhioni e darmi dei pizzicotti di nascosto. 

Già. Sono un debole omairgio... 

Fio. Non so che cosa farmene di quest' oniaggio. 

Già.. Ascolta. 

Fio. Mi lasci. Sono venuta a cercare se la signora Adele 

ha dimenticato qui il suo fazzoletto. 
Già. Eccolo qua... Oh che dolce profumo ! Lascialo a me 

Fiorina... Il fazzoletto d'una bella siLjuora... Ohi 
Fio. Ma ò matto lei, dia qui e mi lasci andare. 
Già. Un momento* 

Bjìp. {di dentro) Grazie, signor Bruno^ rientro nn momento. 
Già. {rimanendo di stucco) Nespole l mia madre ìr getta 
m Mita poltrona^ Sono fritto ! 

SCENA Xli. 
Reparata e detti. 

BiP. Non è qui mio fratello 1 
Fio. No, signora... come vede. 
Bsp. E mio figlio? 

Già. Zitto! 

Fio. Non so... sono venuta adesso solamente. 
* Rbf. Uh ! che puzza di sigaro... (^ede Giacinto) Che fato 

voi costi? 
Già. Io ! niente... cosi... 

Rep. Un sigaro in mano!... ed acceso!... Quale orrore! 
Già. Ecco... appunto... il sigaro... io. (Che cosa dico? Mi 

sento diventato imbecille). 
Fio. (Bisogna aiutarlo). Le spiegherò io, signora contedsa.. 
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' n signor Giacinto ba voluto fìimara un sigaeo, a noa 
essendoTÌ aTTesso se ne sente malé. 
Qtk. SI... mi ha fatto ^male... mi sento male. 'da?T«ro... Ohi 
come mi sento male! 

Rep. e dove r avete preso 11 sigaro f 

Già. Me V ha dato lo zio. 

Bbr. Va bene !... Signorino... . 

OiA. Ab, mi sento male.*, oh, tanto male ! 



SG£NA Xin. 
ftiovanni e datti 



Gio. (con biglietti di banca in mano) Eccomi qua, raro ni- 
pote {si trova faccia a piccia con Reparato) (Cospet- 
tone '. mia sorella !) {nasconde in pretta i biglietti). 

Rep. Che cos' è che nascondi ? 

Gio. Niente. 

Rbt. Mi parevano polizze di banca. 
Già. (Che vista !) 
Gio. Cibò. 

Già. {ai è t^ato su dalla spalUera ed ha preso F a<|Mrfta 

animato. Reparata si volge ed egH ricasca indietro ge~ 

mmdti^ Ab ! mi sento male. • 
Rbp. Bravo, sor fratello ! Mettere un sigaro in bocca a 

quel poveriiio die non ha mai sapnto che cosa fbaae 

tabacco t 
Gio. Ah si neht 
Già* Tutto mi gira intorno. 
Rbp. Vedete in che stato 1* avete ridotto I 
Gio» (L* impostore !) 

Fio. Il meglio sarebbe ch'egli si ritirasse nella sua stansa. 
Già. Sì.... vado a mettermi a letto {^alxa e finge commi» 
nare a stente), ' 
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JLtp, E questo vi serva di lesione. Dico due parole a vo- 
stro zio e poi vi raggiungo. 
GuL. {moamentB) No signora ionadre. 
-Rbp. Comet 

Già. Voglio dire che mi sento un gran sonno e dormirò» 
e che quindi è inutile la si scomodi* 

Fio. Se ha bisogno di qualche cosa? ' 

Rsp. Egli non ha bisogno di nulla da voL Andate alle vo- 
stre faccende (Fior ina via). 

Già. (Fingo di mettermi in letto, chiudo ben bene le im- 
poste che non ci si veda.... e poi scappo) (via). 

SCÉNA XIV. ' 
Gtoramii # Reparata. 

Rep. Giovanni, devo parlarti gravemente. 
Gio. (Ahimè!) Per questa piccoU disgrazia? 
Rbp. No: per cose as^ai più gravi e che ti riguardano. 
' Oio. Mot.... Di che cosa si tratta? (siei^ e con sospiro di 

rMteffnfuione) Parla pure che ti ascolto. 
Rbp. Hai fàtto una solenne imprudenza a prènder mogli» 

alla tua età. 
Xko. Me rhai già detto mille volte. 
Rbp. Almeno sapessi ora.tu regolarti come.conviene oon leil 
'Gio. Forse che non la tratto bene ì 
Rep. Troppo! La -lasci fare tutte le sue volontà: e qui sta 

il guaio. Ricordati che tua moglie è pili giovane di 

te di quasi treat*anni. 
GfO. Eh ! lo ricordo pur troppo. ^ 
Rbp. Tu doviesti farle da padre. 
Gio, Egli è ben cosi che la intendo. 
Rep. Non si deve dar tanta libertà ai figliuoli. 
Gio. Già : fare come fai tu con Giacinto. 
Rbp. Sicuro! E vedi se non riesco bene. 
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<ho. BenisBimo! E td ne faccio i miei complimenti. 

Kep. Tua moglie non voglio dirne male. 

Gio. (vivamente) Non te lo permetterei, cospetto! 
Rep. Ma non mi negherai che la sia nn po* leggera. 

Gio. Niente affatto, è vivace. 

Rbp. Non ha esperienza di mondo e.... non voglio già dire 
che faccia pur ombra di male, ma se tu la tenessi Qa 
po' più d'occhio, se la facessi faro a tuo senno.... 

Gio. Se la seccassi insomma E cosi ella cesserebbe di 

volermi bene. • 

Rep. Al contrario. 

Gio. e mentre ora la mi par contenta della sua sorte, la 
maledirebbe invece l'ora e il momento in cui mi ha 
sposato Senti come andò la faccenda del nostro ma- 
trimonio. • 

BiP. Sentiamo. 

Gio. Amalia ò flgliiiola d*iitt mio grande amico , il quale 
morendo la volle affidare a me, non avendoci più pa- 
renti. Era una cara e granosa ragazzina, e buona del 
pari. La miai in collegio e la mi diventò |N*esto nn 
fior di belleasa. Io non pensava che a trovarle un bnon 
marito, e parecchi glie ne proposi, ch^ella sempre ri- 
fiutò. Un giorno andai quasi in collera e le dissi che non 
ne ne sarei piti impacciato, e il marito se lo cercasse da 
per sò. Amalia mi disse. allora queste precise parole: 
« Ce la diciamo cosl bene insieme noi due: se isoi 
credete che io non debba rimaner sitelliv perchè non 
ci sposeremmo! i 

Rbp. Eh l la gioventù inesperta s' impegnik fiscilmentei 
poi.... 

Gio. e poi che cosa? 

Bjep. Le seduzioni del mondo sono tali ' 

Oio. Senti, Re parata. È inutile che tu tocchi quel tasto, 
non riuscirai a destarmi il menomo sospetto. 
• Rep. Eh ! la è una donna come tutte le altre, 
do. {aliandosi^ No, signora. È migliore di molte e molte 
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altre. Ella rispetta me e sè stessa.... Se mai, per di- 
savventura, uua passione le entrasse nel cuore, .essa 

la combatterebbe. 
Rep. Sarebbe iiieglio non lasciargliela entrare neiranima..». 
Se non le bazzicassero intorno cosi liberamente i gio- 
vani 

Gio. [turandosi le orecchie) Non voglio sentir altro. Fini- 
resti per mettermi di cattivo umore. Sono tranquillo 
e non voglio che nessuno mi venga a turbare la mia 
tranijuillità. 

Rep. Ma.... 

Gio. Niente, niente: lasciami stare {ma). 
Bbp. Che nomo debole l È fiotto apposta per essere ingan- 
natOé 

♦ 

SCENA XV. 
Bruno ^.Beparsita. 

.BiK7. {aUeraito^ col ec^^peUo fUutctStOf. tiringendo i pujfni in 

atto di minaceia) Terremoto ! 
Rbp. Ho parlato con mio fratello, signor Brano; egli è 

deeo affatto e si compiace della sua, cecità. 
Bau. Corpo d'una bombarda!.... Ma ne voglio ▼endetta...* 

qualcheduno ha> da rendermene conto. 
Rep. Di che ? 

BRtJ. Tina cosa orribile ... La senta: quand' ella mi lasciò» 
tornai nel bof^chetto per raggiungere gli altri; ma non. 

trovai più nessuno. 
Rep. Oh ! oh ! erano apariti ! 

Bau. Giunsi al padiglione: sentii un bisbiglio di voci e 

delle risa di donna, ed entrai. 
Rbp. e chi ci era? 

Bau. Non so. Aveva appena messo dentro il piede e tra- 
visto due ombre, una d' uomo« T altra di donna, che 
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un sonoro pugno qii piombò sol cappèllo, e me Io 

fece calare fin sotto gli occhi; uno spintone mi màad& 

in là, e 1 dne fuggirono. 
Hbp. K non avete potuto riconoscerli? 
Bbu. No.... Corpo d*uu terremoto ! 

quel padiglione ò la signora Amalia che tiene 

sempre la chiave. 
Bau. Ma non la vof^Hio lasciar passare in qiit^sto modo 

Di nomini non c'è. qui che Cioni, quel signor Coatan» 

tino e vostro figlio. 
Rep. OiariiUii ò in letto malato; e poi sarebbe incapace.*. 
Bru. Dunque è uno degli altri duo. 

Kep. Piano. Qui conviene aver prudenza per iacoprirè tutta 
la verità. È la donna che interesserebbe sapere obi 

Bru. Ci ho il mezzo. ' 
Rep. Quale ? 

Bru. Nel fuggire perdette un fazzoletto. da naso: eccolo qua. 
Bbp. Dia un po* qua. (^Uelo prende) Che profumo l Mi par 

di riconoscerlo^ 
Bru. É d*una signora: ora nel bosco noncen*eran che due» 
R«p. Vediamo le cifre. A. €. Per baceo! Am&lia CarellL 
Bru. Sicuro (riprende U fiuzoìetto), 

SCENA XVI. 
. Cloni e dettL 

Bru. Ma potrebbe anche essere Adele Cloni. 

Ciò. (Che cosa dicono di mia moglie cnstorr»?) 

Rep. è vero ... Mo lo lasci vedere ancora, {io riprende) Io 
appurerò la verità. 

Bru. Mi ronda quei fazzoletto. Sono io in causa, terre- 
moto ! 

Rep. Ma io sono piìi in grado di scoprire (mentre lo gher- 



I 



32 UN PUGPiO INCOGNITO 

misce da BrttnOy arrioa Ctoni di dietro Che ^Ue lo porta 
via destramente). 
Ciò. Che cos'òl Perchò tanto interesìie per qaeato &szo-^ > 

letto? 

Rep. (Ah costui !) . . 
Bru. (Diamine!) 

Ciò. {esaminandolo) Scooimetto che questa roba appartiene 
ad una signora giovane e bella Non ò già suo, si- 
gnora contessa? 

Rep. (Iini)ertinbnte I) No, signore. Ed ella potrà forse molto 
bene riconoscerlo. 

Ciò. Perchò? {esaminandoli bene tutti e due) Forse s'io sa- 
pessi in che modo venne nelle loro mani. 

Bbu. (ruoido) È presto detto. Quei fàxzoletto fk smarrita 
dà una donna in nn convegno aegreto con un uomo 
nel padiglione del bosco. 

Rbp. (Ha fatto male a dirlo.) 

do, E fu lei a sorprenderli t 

Bru. Si, signore. 

Ciò. L'avventura ò piccante: ed avete riconosciuto 1 rei 
fortunati? 

Bru. No.... e vorrei benissimo sapere chi sia quest* uomo- 

per dargli il resto del carlino. 
Ciò. Sareste geloso di luì ? 

Bru. Un corno! Ei m*ha affondato il cappello sul naso. 

Ciò. è stato furbo. 

Rep. (Sta a vedere che è lui!) 

Ciò. {sttmdendo il fazzoletto) Lo strano è cho questo faz— 
' soletto potrebbe anche essere di mia moglie. 



AITO HUMO 



33 



sce>;a XVII. 

Giovanni e detti. 

Gio. Che fai \\\ costì con quel fazzoletto steso per aria? 

{glielo prende) To', è di Amalia. 
Rep, (Ah! lo dicevo io!) ' ' ' • 

Ciò. Potresti auche iuganuarti. 
Gio. Oibò, ne son certo. 

Ciò. Veiigouo gli alai.... Nou parliaaio i>iii di ciò. 

Gio. Perchè? Che cosa importa che quel fazzoletto . sia o 

non sia di mia moglie f 
Ciò. Nulla: ma fammi il piacerei dallo a me, lo restituirò 

io a tua moglie. 
Rbp. (puino à Giovanni con fbrga) Digli di no. 
Ok». (stupito) Che! 
Rbp* (Digli di no, o sei un babbeo). 
Gio. (Grazie!.... CJìi ne capisce?) 
Ciò. Dammelo. 
Gio. Lo restituirò io stesso. 
Ciò. (Ch*egli abbia dei sospetti?) 

SCENA XVUI. 
Adele, Amalia, Costanzo e detti 

■ 

Rbp. (« Bruno mmire Ctoni e (Hooanni vonno inoonXto- 
ogK alirt) Sa che cosa? L*uomo del padiglione era il 
signor Cioni. 

Bbu. Possibile! 

Rbp. Non ha visto il suo turbamento? 
Bbv. Terremoto! Ora raggiusto io. 

Teatro Ital — 3 
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Rbp. (tenendolo) Prudenza, per carità. Voglio api ir gli oc- 
chi a mio fratello: lasci condur da me la faccenda. 
OlO. Dove sono state fin. adesso queste signore 1 
Ama. Qua e là pel parco. 

Adk. Abbiamo fatto i bambini..» perfino giuoeato a eor- 
xere. II signor Costantino corre molto bene. 

C9o. Ah Ai Me no rallegro tanto. 

Qio. E tn. Cloni, che cosa hai fatto f 

Ciò, Sono andato a visitar le nuaw scuderie che hai &b* 
bricato. 

Bv. Dopo a^er eorso, scommetto che queste signore sono 

andate a riposarsi nel padiglione. 
Ahi. Bravissima! Avete proprio indovinato. 
AoK. Ci fui anobio. 
Ciò. Anche tu? 

Adb. Si ; perchò mi guardi con. quell'aria? 

Ciò. Nulla. 

Ama. (a Costantino) Ebbene, avete parlato con Adele? 

CoB. Si, signora: appunto quando la signora Adele andò 
a riposarsi nel padiglione. Mi promise che avrebbe 
parlato per me al ministro ed a suo marito. 

Adb. (continuando il discorso con Cioni) Benone 1 Tu sei 
diventato di cattivo umore, appunto adesso che voglio 
un piacere. '* 

Ciò. Qual piacere ? 

Ade. Riguardo al signor Costantino. 

Geo. (con sospetto) Ah, ahj Egli t* interessa! 

Am. É un buon giovane, simpatico. 

Ciò. a me è antipaticissimo. 

Aw. Ha bisogno di un impiègo (s^gue a parlare). 

Aio. (a CasUmHno) Dirò anch*io qualche parola al signor 
Cloni. 

Co» Con queste cosi valide protesioni/ non dubito piii 
della riuscita. 
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SCENA XIX. 

Fiorimi « detti 

• • • 

Tio. Signori, è in tavola. 

<3iO. Benissimo! Ho proprio appetito.... Andiamo diin(|ii«. 
Cioni dà il braccio a mia moglie. Lei, signor Bruno» % 
mia sorella, e voi, Costantino, alla signora Mele. 

Ciò. (Quel Costantino mi dà sui nervi). 

Aia. E Giacinto dov'è t 

Bsp. Si ò sentito poco bene ed ò andato a letto. Permetta^ 
signor Brano, vo a vedere come sta e tomo snbit» 

(eia). 

Ama. Che cos'ha egli 1 

-Qio. Non so bene: però non credo molto alla sna ma- 
lattia. 

Cos. In letto lui!.... Se l'ho visto testé nel boschetto. 
JBru. Corpo d'un terremoto l Eccolo qua. * 

SCENA XX. 
Qiadsto dal méxxo « detCL 

*6u. Non e*è mia madre! Bene; allora «litro. 
.'OiQ. Come sei qui? 

Olà. Sono scappato dalla stansa per la flnpttra. 
<3io. Tto madre è andata adesso per vedere coma staL 
<3i*. Spero ohe rimarrà delusa»' Ho nel letto vn n^pN» 
sentaata. 

Oio. Cioè! 

<hA. Ho messo sotto le lenzuola nn involto di panni coft 

su la mia berretta da notte. 
€10. Un bamboccio iimìle vi raffigurerà perftttamoita» 
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Già. (Brutto schernitore, va !) 
Gio. Ecco la contessa che torna. 

Gu. Mìsericordial nascondetemi voi {si nasconde dietro U- 
donne)* 

» 

« 

SCENA XXL 
Raparata « detti. 

Gio. Ebbene? 

Rbp. Dorme come un pilastro. È meglio lasciarlo dormirà- 

(tutti frenano a stento 'le risa). 
Ciò. La contessa lia ragione, {dando U braeeio ad AmaHa} 

An4iamo. 

Am. Passate voi prima, cognata; signor Brano, la prego. 
Bbd. (andando con Reparata) Ho una foglia di scoppiare. 
Rbp. Lasci far da me; la farò scoppiare' quando occorre 
(ew). 

Otà. {si mette a hailare) É fatta. Signori, mi raccomando;, 
non mi tradiscano. 

Alia. Per vostra penitenza andate a mettervi in letto, in- 
vece di venire a tavola (vicC con Oonij. 

Già. Brava! Ho una fame che mi divora. 

Ade. Dicono che dormendo si pransf {via. con Costantino 
ridendo). 

OiA. Anche quella cara signora Adele vuol ridersi de^^ 

fatti miei. 

Gio. {ridendo) Vi manderemo un brodo {esce e poi torna). 
Già. Ah Fiorina, tu almeno avrai compassione di me {puole:^ 

abbracciarla). 

Fio. Stia fermo! ' ' - 

Gio. {che torna) Che è questo? 

Già. Nulla, dicevo... volevo 

<$io.' Fiorina, va pei fitti tuoi, marche. 

Fio. Non creda.... 
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Gio. Vattene e bada a quel che fai. {Fiorina via) A te pei 
intimo di lagciar tranquilla Quella ragazza. 

<Hà. La lascio traDquIUissima io. 

'do. To*, eccoti i denari che ti ho promesso. 

Cu. Ah eha sìo modello !.. D*or*iniiansi sarò buono coma 
un agnellino... di cartapesta. 

Oio. Ora.Tattene nelle tue stanze. 

Gu. Ho fàme. 

Gio. Mangerai stasera. 

Già. B se molo prima f 

Gio. Ti fkremo il mausoleo... Là dentro subito... e non 
uscirne per andare a rompere le tasche alla came- 
riera. 

Gu. Si figuri! Ne sono incapace. 

Gio. Dunque vai. {lo spinge dentro ^ ma appena ha voltate 

le spalle. Giacinto esce pian piano) Che birbone! (si 
volta e Giacinto lesto si nasconde dietro il tavolino) 
Gli manderò da mangiare, ma non certo da Fiorina. 

Già. Fiorina, vado io a trovarla di mie gambe (via). 

'Gio, E intanto chiudiamolo dentro {chiude la porta e parte). 
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ATTO SECONDO. 



La medesima sala. 



SGENA PRIMA. 



Fiorìna, e Giacinto («aitando un dialogo animato).. 



Gu. •Se Tè ]^en col CSonil 
Fio. a morte. 

Già. e vuole vendicare il avo capitello t 
Fio. Nella pelle di luL 

Qu. Beniseimol Non mi diapiaee. Cloni colle eoe ironia 
mi è iuBopportabile ; quell* ammanaeette gli darà una 
leeone... Ma di* un po*, Fiorina , come va eh» tu sai 

tutte queste cose? 
FiOb £hl si lianno buoni orecchi e buoni ocelli» e non si 

è poi una scema. 
OuL. Sei un folletto per furberia. 

Fio. La società è andata nel padiglione a prendere il caffè. 

Sua madre e il^ signor Bruno discorrevano sotto ii- 

pergolato. . 
ÙiK. E tu li ascoltasti... 

Fio. No... ma ho udito... Ma eccoli appunto ^ui tutti duo.. 
Ou. Scappo. 
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SCENA n. . 

Baparata, Bnnia e datti. 

Bbp. Fermateyi, Oiadnto. 

On. (Son preso) {si ferma sui due piedi). 

Rip. ÀTTicmatefi. 

Già. (fìt un poMMo) Beco. 

Bbp. Di pit. 

Già. {fa due paeti^ Si, signora madre. 

Rep. (lo prende per Vabito e io Ura oésAio a ad) Qnt 

Già. Ci sono {Fiorina ride). 

Rep. Di che cosa ridete» madamigella f 

Fio. Di nulla. 

Rbp. Sono gli sciocchi che ridono di niente. 

Fio. Grazie, BÌgnora contessa; ma sono pure^ gli. scio<iclii 

che fanno ridere. 
Rep. Che volete dire, impertiilente ?... Non so come quel 
buon uomo di mio fratello tolleri una simile fan- 
tesca. 

Fio. Sono cameriera della signora, se le piace. 

R£p. Già. la signora Amalia vi protegge, e non certo eeoEa 

perchè, (a Bruno) Questa ò la sua complice, ci scom-*. 

metto. , 
Bau. Teoremoto ! È possibile. 
Fio. Che eoa* ha detto la signora contessa f 
Rcp. Non ho parlato con voi». 

Fio.' Ma io ho Toreechio fina.. j 
Rip. (con w'OfMa) Non ne dubito. 

Fio. Io non sono oompliee di nessnno, e la mia • padrona | 
non ha bisogno di complici , perehè è la pih sana e 
più virtuosa donna del mondo. 

Rsp. (a Atmo) Sente^ come la risponde ! ' 

Bau. Sento. l 

-i 

1 

.1 
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Rep. Sono la contessa di Collestorto, sapetd? 
Fio. Me ne rallegro. 

Bsv. (Che la si vuole compromettere eon quella rag^aasaf) 
(forte a Fiorina) Andate pei fafti Tostri, tì prego. 
, Fio. SI, ci vado ; ma non si creda clie io lasci mai impu- 
nemente insultar 'me, né la mia padrona (ow). 

Rbp. S&cciata, pettegola, impertinente.... 

Bbu. Vìa, signora contessa, la non dia importansa alle pfr> 
role d*nna serva. Parliamo di quel ebe pili preme; 
parliamo del nostro a£bre. 

•R«p. Zitto! 

Bru. Perchè? 

RiP. Non vede che c'è qui Giacinto? Non voglio che ap- 
prenda nulla di quest'avventura : ciò potrebbe turjbare 

la sua innocenza. * , \ 

Bru. {fa un gesto impcuiensa) ÀuL 
Rep. Giacinto. « 
Già. Sig-nora marlre. 
Rep. Sedatovi costì, ed aspettate» 

Già. (Che gusto !) S), signora madre {sie(le indietro e fa 

girare i pollici). 
Bru. Ho le mani che mi prudono maledettamente.. Sa 

una cosa? 

Rep. Quale? ^ 
• Bi;u. M'è venuto qualche sospetto anche su quel bellim- 
busto del signor Costantino. • 
Rbp. Davvero t ' 

Bbu. Durante il pranzo mi parva clt*egU mi 'guardasse con 
un certo modo tra il malizioso è lo schernitore.... Ora 
che vengono li schiaffeggio tutti • due» luio il Cioui. 

OuL (Ponfìite!.» 11 solito suo metodo!) 

Bcp. No, no, per carità. Silensio; eccoli fui tatti. 

Bsu. Terremoto! 
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SCENA ni. 

Giovanni, Amalia, Adele, Cioni, Costantino « dotti.; 

-Aitt. Questi signori ci hanno abbandonati. Preferiscono 

forse stare in casa che nel giardino. 
<}io. Hanno ragióne, {siede nella 9ua poUrtfna) Pnori c'è 

Tin sole che scotta. 

Rbp. {con malisia) A me non piace come a voi l'aria' 

boschetto. 

Gxo. Dopo pranzo bisogna riposarsi, se «»i Tuole far bene 

la digestione. ♦ 
Ciò. Io, anzi, trovo che conviene un po' di moto regolato. 
Una partita al bigliardo, per esempio, è quello che d 
vuole. Signor Bruno, fareste una partita? . 
'Bto. Io? (Che cosa gli debbo rispondere?) 
^ Hsp. (Accettate.) 
* <Jio. Vi afido. 

Bto. Ah mi «fidate?... Terremoto »... Accetto. (E se mi guarda 

ridendo, gli do la aiecca sul muso.) 
€o8. Assisteremio alla battaglia. 

Cro. Oh non Togliamo essere egoisti. Giochiamo in quat- 
tro; io e a signor Costantino contro il signor Bruno 
e l'innocente signor Giacinto. 

6u. (Maledetto !) ' 

itBP. Giacinto non ginoca a nessun ginoco. 
Ciò. Davvero t 

Gu. lo no.... no certo.«. non ho mai preso una steeea in 

mano. 

Ama. (a Costant) Adesso, adesso.parlo del vostro aflkro eoa 

Cioni. 

Cos. Grafie, signora AmaUa. Lei ò la pìh generosa crea- 
tura del mondo, ed io darei la vita per essa. 
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Bbu. (efttf ha vdUt queste parole) Oh oh.... Non c*è più dnb* 

bio: U- tresca è fira questi due. 
Ama. Signor Gioni! 
Ciò. (aecoffoncfoMfo) Mi oòmandL 
Rep. (Se potesn sentire!) (s 
Ama. Voglio raccomandarle Costantino. 
Ciò. Cospetto ! quanti s'interessano per quel fortunato l Me 

r ha già raccomandato mia moglie. 
Rep. (Parlano cosi piano che non si può intender nulla.) 
Ade. {a Costant.) Ha visto i miei guanti lei? Non li trovo piiu 
Cos. Li avrà dimenticati sotto il pergolato. 
Già. {che ha udito) Corro io a prenderli {ma). 
Ciò. Signora Amalia, sa quanto affetto io le porto, e per 

lei sono disposto a qualunque cosa. 
Rep. [che ha inteso queste ultime parole) La dichiarazione 

è abbastanza esplicita. Non ho più dubbi di sorta. 
GiA. (c/te torna coi guanti) Eccole i suoi guanti, signora 

Adele; ma ò doloroso sa, dover rendere un oggetto 

prezioso che si Torrebbe toier sul cuore per tutta 

la vita. 

Am. ^ridendo) Cospetto» signor Giacinto I 
(ko. {aeeoefandosij Che cosa c*èl 

Al», n signor contino di CoUestórto mi £s dei complimenti 

cùàL appassionati 
Oll Piano^ la dica piano per' carità! 
Ciò. Domanderei il hi$ per avere il piacere di sentirli 

ancor io. 

OiA. (Ah! come mi dà sui nervi qpstui!) 
Rbp. (a Bruno) Non o*ò più dubbio, Tuomo del padiglione 
ò Cloni. 

Bru. Anzi sono sicuro eh' egli è Costantino. 

Già Dunque sta partita al bigliardo, la fate o non la fate» 

signori miei? 
Ciò. Signor Bruno, noi siamo airli ordini suoi. 
Bau. Accetto la sfìda, e quantunque mi si dia per compa;* 

gno un buon da nulla.... 
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Qik. Grazie. • - 

Bhu. Mi sento da tanto da stare a fronte di loro due. 

Ciò. Ebbene, la vedremo. 
Ama. e tu, Giovanni? 

GlO. Io ptarò qui tranquillamente a fare un po' di sieeta- 
secondo il solito. Vai pure, Amalia, ed anche lei," sora 
Adele, vadano a dare stimolo ai combattenti colla loro 

presenza. 

Kbp. Starò io a far compagnia a mio . fratello. 

Gio. (Misericordia!) 

Ciò. Dunque al cimento, signori {partono tutti eccetto Gù)^ 



SCWA IV. 

Giovanni e Reparata. 

BiP. Ora siedo qui vicino a te, e duworriamo. 

Oio. Non darti questa pena. Va pnre, ed io.... 

Rip. Hsogna che ti parli.... Non toIotì darmi retta...» Già 
io era poco meno che una fastidiosa: ad osar soUe- 
Tare pur Tombra d'nn sospetto sopra lituo idolo» aio- 
peggio che una calunni atri ce.... 

Gio. Non capisco quel che tu TOglia dire. 

Bjbp. Di* piuttosto che, non Tuoi capirmi. Quella^ tua TÌr^ 
tuosa sora Amalia.... 

Gio. Fa il piacere.... Io, dopo pranzo, non ho bisogno d'es- 
sere inquietato.... Qualunque cosa tu mi dica contro 
di Amalia, ti assicuro fm da prima che non ti cre- 
derei.... Dunque tanto vale che risparmii a te il fiato,, 
a me la pena 

Rbp. e .S'io ti dessi la prova delia sua perfidia? 

Gio. Corpo d' una bomba 1... 
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Rsp* Non gridardi perchè tanto e tanto non mi sgomento* 

Tn hai nelle mani la prova del ino tradimento. 
Gio. Io? 

Rbp. Questa mattina il signor Bruno sorprese una donna 
in segreto convegno con un uomo nel padiglione, di 
cui tua moglie solamente ha la chiave... 

Oro. Ma... * 

Rbp. Lasciami finire. Tutti e due fuggirono senza che 
Bruno li potesse riconosoere, ma la donna perdette il 

suo fazzoletto. 
Gio. Ebbene ? 

Rbp. Quel fazzoletto lo prondosti tu dalle mani del signor 
Cioni e l'hai riconosciuto tu stesso per quello di tua 
moglie. 

Gio. Eh via !... non è possibile. 

Rep. Come f Non crederesti alle mie parole? 

Gio. SI, ci credo, ma pure... (ahandost) Ebbene, no, non 
ci credo, (passeggia su e giù abitato) Le son tutte ca- 
lunnie. 

Rbp. Interroga il signor Bruno... 

OiO. Che signor Bruno? {suéna un eaniipanello) Interro- 
gherò ben altri. 
Rbp. e chi? 
<ho. LeL 
Rbp; Sei matto. 

Gio. No signora. Sono ^emaso do* qualunque sia, Amalia 

mi dirà la verità. 
Rbp. Oio ingenuo ! ^ 

SCENA V. 
Fiorina 4 detti 

Fio. Che cosa comanda? 

Clio. Dite a mia moglie che si compiaccià di venir qui^ 
ch'io desidero parlarle. 
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Fio. 81 signore (via), 

Rsp. Essa ti saprà abbindolare collo sue ciarlo. 
Gio. Ti dico che la è la sincerità in persona. 
Rbp. Ebbene, sentiremo. - 

Gio. Come, sentiremp? Forse che hai intenzione di assi» 

stare al nostro coUoquiof 
Rsp. Certo. * 



SCENA VI. 
Amalia, Reparata 0 Giovanni. 

« 

AMà. Che cosa vuoi tu da me, Giovanni? 

Gio. Voglio.... ecco qui.... è capitato.... (Dianaine ! come è- 

difficile cominciare!) La. è una cosa da niente. 
Rep. Cioè da niente ! 
Ama. e cosa che vi riguarda, Reparata? 
Rbp. Me no... Grazie al cielo, io non lui mai e poi mai ira— 

miscliiata iu simili avventure. ^ 
Ama. Con che tono lo ditei.» È accaduto (gualche incon.^ 

Tenìente ? > . . 

RiP. SI, proprio, un incouTeniente,. e serio assaL 
Alca. Parla, Giovanni. 

Oio. Si, ora te lo dico. (Qui sta il difficile.) (con tf/brjro 
come utuno eh€ usa di tuUo il suo eoragjfio) In due par> 
role... ecco... Hai tu 'perduto un faxzoletto da naso! 

kuK, {^coppia m Hao) Ah^ ah! È questo il serio inconve- 
niente t 

OlOk {^Mdmdo Amalia a ridere, ride anche lui) Ah! ah! 
(pàmo a imparato) Tu vedi ! B4de , dunque è inno<>^ 

cente. 

Bff». (Bella argomentazione! Ma aspetta un poco.) {forte) 
Ridei^e non ò rispondere... Vi sono talvolta delle cir- 
coiitanBe che sembrano di lieve importanza, e ohe pure- 
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provano dei latti gravi. Abbiate dunque la compia- 
cenza di darci una rispostì^u 

Ama.. Darvi una rìspoatal... Anche a voi?... Questo è dunque 
un interrogatorio in regola che mi ri vuol far su- 
bire!... Signora contessa, a* io sono disposta a dare 
a mio marito tutte le spiegazioni eh* egli può deside* 
rare, non 'voglio, assolatamente non voglio pur dire 
una parola in presenza d* altri. 

Bsp. Ma io». 

Ama. Ma voi, in qualunque intonasse passi fira mio marito 

e me, non ci avete da. entrare. 
•<3io. Questo è giusto. 

Ama. Non risponderò che quando sarò sola con mio ma- 
rito. 

Gio. Eh ! non ha tsrto. 

Rep. (piano) Babbeo! Sei sempre il medesimo. Vuol ri-- 

manere sola con te p«r abbindolarti più facilmente. 
Gio. Oh, oh... 

Ama. Che cosa andate susurrando all'orecchio di mio "ma- 
rito? Tutto è inutile, sapete, ed io non parlerò lìnchò 

• voi non ci abbiate lasciati. 

Rkp. Ma tu, Giovanni, le devi ordinare... 

<Jio. Ordinare no... E s'ella vuole proprio cosi, non mi 
resta altro che pregarti... ' 

Eep. Vado e vi lasdo solL» Già prevedo il risultato... E 
tal sia di lui ! (Otti) 

Ama. Quella ò la donna <pi^ maligna eh* io abbia mai co> 
nosciuta. 

Gio. si eh?... Te T ho chiestq -stamattina se la ti tonueu- 
tasse, e tu poverina hai voluto negare... 

Ama. Perdonami^ Giovanni; avrei dovuto frenarmi anche 
adesso. È tua sorella e dovrei non parlarne che bene... 

Gio. Capisco che la sarebbe una bugia troppo grossa. 

Ama. In questi giorni dacché ella è qui, ella non intese 
ad altro che a cacciare la discordia £ra di nèì e m^t* 
termi in mala vista jpresso di te. Ho sempre toUei^ato 
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• Ogni cosa; ho finto di non vedere, di non capire; non 
ho mai rimbeccato alle sue malignità; ma capisci an- 
che tu che in fìn dei conti la pazienza mi può scap- 
.pare. 

Gio. Hai, ragione,... Lo capisco.... Ma conserva questa tua 
buona pasienia ancora per pochi giorni. La ae' n'an- 
drà. Le &rò capir io che se ne vada. E cosi aaremo 
*di nuovo tranquilli come prima. 

Ama. Sta ncnrot^ io continuerò a IStre come pel passato. 
Ma intanto veniamo a noL Che cos*è q^nesta storia del 
fiwzoletto a cui tua sorella dà tanta importanza?' 

010. Questa mattina fu trovato un fiuzoletto pèrso da unà 
signora. 

Ama. Da Adele. 

<3io. Ah ! Fu la signora Adele! Pure io avrei giurato che 

quel fazzoletto era tuo. 
Ama. Mio? Ce Thai cosU! 
Gio. Eccolo. 

Ama. è mio sicuro. Quolla benedetta creatura ha proprio 
■ la smania di perder tutto. Questo è il fazzoletto che 
io prestai ad Adele quando s'accorse d'essere senza il 
suo, e <iuella matterella Tha di nuovo smarrito. Dovo 
fu trovato ? 

Gio. Nel padiglione. 

Ama. Appunto. Ella ci fu a discórrere con Costantino. 

Gio. Ah! Con Costantino! Ecco spiegato tutto 1... Mia cara, 
qual mattone mi hai levato di sullo stomaco! 

Ama. Ma che cosa ha ISstto la. mia buona Adele? 

Oio. Eooola storia. Il signor Bruno entrando nel padig^ioflé 
disturbò una conversazione troppo stretta firaunuomo 
e una donna ch'egli non potè riconoscere, ma la donna 
lasciò cadeau figgendo un ftzaotetto, ohe venne rae* 
colto ed m questo* 

Ama, Possibile!.». Ma Adele è donna di proposito e Co- 
stantino un giovane onesto, 

Oio. Eh! Ciò non toglie*... 
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Ama, Avrebbero dunque finto per nascondere una colpe'<^ 

yole reiasione f Senti, QioTanni, di questo ad ogni modo- 

non bisogna parlare con ness^o- 
Oio. Tutto airopposto. Si è sospettato d^ te, TOgUo eh» 

si i sappia da tatti la tna innocenza. 
ÀMk. A me basta che per ora la sappia tn. La oosa è 

troppo grave, perchè non si usi la massima prudctnxa. 

Cioni non è tal uomo da tollerare simili cos^ e clii> 

sa qual gua)o ne nascerebbe. ' 
Gio. Hai ragione. 

Ama. Mi prometti dunque di tacere con tutti l 
Gio. Te lo prometto. Ya là che sei la gran cara donnina^ 
{l'abbraccia). 



SCENA VII.. 
Reparata e detti. 

Rbp. è finita la conferenza? 

Amv Sì, ed eccone i risultati. 

Rbp. Sono quelli che io aveva previsti. 

AWL, Il voetro buon cuore non vi aveva ingannato. Una. 
iranca spiegazione fra. mio marito e me ci ha lasciati 
più d*accordo, .piii amorosi e più felici di prima. Rin- 
grazio voi che ne foste roccasicme {una rweaetatairo^ 
nicà e via)/ 

Rbp. (La impertinente!) Ella dunque ti ha persuaso della- 

sua innocenza? 
Gtio. Persuasissimo. 

Eep. e si potrebbe sapere tn ohe modot 

Gio. No, non si può sapere. 

Rep. Perchè? '" . 

Gio. Perchè ho promesso di non dirlo. 

R£p. La è furba la signora! Ti ha £itto credere una fiab»^ 
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tanto &tta, e perchè gli altri non te * ne profìno la 
insussiatenza, ti ha raccomandato il aegreto* 
Gio. Non è una fiaba. 

Bip. Scommetto che ti ha fàtto credere d* essere andata 

colà per fini onestissimi. ' 
Gio. No, signora, perchè nel padiglione mia moglie non 

ci pose i piedi. 
Rkp. Ah noi Diinq[ue la donna era un'altra? 
Gxo. Si signora ; era. nn^altra. 
Ref. Che aveva il fitzsoletto d'Amalia! 
Gio. Per l'appunto. 

Rep. La signora Adele? « 
Gio. La signora Adele. . • 

Rep. e l'unino era Costantino? 
Gio. L'hai detto. 

Rep. Se non è vera, è ben trovata. 

Gio. E vera, giurabacco ! Ti prego anzi di non £ar motto 

di ciò con nessuno per evitare dei guai. 
Rep. Io non parlo. 

SCENA vm. 

Gfoaiedetli. 

V 

Ciò. (La contessa sola con Carelli. È certo 'che questa xna- 
ligna gli ha detto tatto.. Guarderò di rimediar io). Si- 
gnora contessa, sa che suo figlio è uno dei pit abili 
giocatori di big^iardof 

Bsp. Ànpossibile! 

Ciò. Si vede che deve aTer frequentato più le sale dabl- 

gliardo che Tuffieio..*... 
Rep. Che orrore! Corro un po* a vedere (via), 
Gio. {ffucardando Oùmt) (Pover*ttomo ! Non merita una sorte 

simile. Mi fa una pena!) 
Ciò. {gtMordando Giovanni^ (Ha la faccia afflitta^ Un bravo 
Teatro JtaL — 4 
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uomo come quello aver di tali dispiaceri! Cerchiamo 

di confortarlo). 
Gio. Ebbene, Cioni? 
Ciò. Ebbene, Carelli? 

Gio. Siediti qua vicino a me, . * , • 

Ciò. Volentieri. 

Gio. Faremo due chiacchiere. 

Gio. Giusto Io ti sono amico, lo sai! 

Gio. Eh! la nostra amicizia data da una quindicina d'anni, 
e quantunque tu sia molto più giovane di me , io ti 
ho sempre considerato come un fratello.... 

Ciò. {stringendogli la mano) Grazie! è nulla di meglio 
' al mondo cho un po* di sfogo e di confidenza isoi veri 
amici, massime quando ai è siigiutiatìt 

Oro. Vedi 1 Tu dici proprio quello che yoU^o dir io. E ap- 
punto, tu mi hai una cert*aria preòcenpata» 

CÉo. SI, ho proprio una preoccupazione. * 

Gio. (Aimèl Egli sa gi& qualche cosa). 

Ciò. Ha tu pure non mi sembri nella tua tranquillità or^ 
dinaria. 

Gio. e non ci sono. 

Ciò. I tuoi dispiaceri sono per me come se fossero mìei ; 

e son sicuro che de'miei tu prendi parte. 
Gio. Oh ! una vivissima parte. 

Ciò. {stringendogli la mano) Mio caro e buon amico! 
Gio. (Egli sa tutto !) Ah l Tamicizia è poi quell'affetto che 

non manca mai. 
Ciò. Si, negli altri son più frequenti i disinganni. 
Gio. Hai ragione. 

Ciò. Io, vedi, non son di quelli che credono subito al male. 
Gio, e nemmen io. 

Ciò. Se, per esempio, facciamo una supposizione, fl;ii si 

venisse a dire che mia moglie ha dei torti. 
Gfo. CLTm> detto chV sa tutto! Bisogna consolarlo). Certo 

^ quest'annunzio non ti sarebbe cosa gradevole. 
Cu», n dispiacere non potrebbe a meno d'eisere grandiarmOf 
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^o. (con sentknmto) Oh bÌ« 

CiOk ^over'uomol) Ma io, Tedi, piglierM la cosa eon calma» 
•Gio. (Nob ravT«l creduto c^»aoe di tanta filosofia). Fare» 
sti bene. 

Geo. Son lieto ohe andiamo d' accordo. E qnand* anche..» 

per nnlpoiesi... quand'anche fosse... 
010. Ebbene, quando fosse I Ho piacere di sentire appunto 

quel che faresti, 
dio.. Non vorrei tragedia niBSsuna. 
Gio. Hai ragione. 

Ciò. (È più calmo di quel che pensavo). Vi sono quasi, 

sempre delle circostanze attenuanti. 
<jio. Sicuro. 

-Ciò. Molte volte la colpevole ò piii imprudente che altro. 
Una generosa pietà può richiamare sulla retta via una 
donna che abbia fatto un passo in fuori , e un asso- 
luto rigore la getta invece compiutamente neli' ab- 
bisso. 

Gio. Bravo! Bene! Oh come mi piace sentirti a parlare 
co^. Tu mi dici proprio tutto quello ch*io avrei v<y- 
' luto dire a te,, e die non savsi stato eapaee di espri- 
mere tanto 1>eneé 

do. A me? (CSie vuol dir dòl) Ah! tu avresti volute 
dikmifM. 

^Gm. Si, ohe non bisogna affliggersi, ohe non bisogna pren<- 
> ders la eòsi^ alla tragica,, èho in fendo poi nod ci sari^ 

tutto quél male» 
Ciò. Spiegati ohiaro^ Tu vu/oi alludere ad Adele, 

Gio. Hai detto tu stesso... 

dko. Oria capisco tutto. La donna del padiglione è lei^ n 

ruomo è quell'antipatioo bellimbusto di Costantino. 
Gio. Già. 

Oio. {aliandosi da sedere) Oh corpo della Xunal 
Gio. Ma come ! non sapevi ? 

<3lO. Qualche sospetto avevo pure, ma poi mi era sembra|QM«. 
Ah bricooni» scellerati, iniamil . / 



f 



ì . 8^. UH VU6K0 IllOOGMltO 

Gio. Calmati, amico mio. • 

010. Non 8011 chi sono se non la fo pagai*» a tatti duo. 
' Oio. Pensa che vi sono sempre delle eireostanse attenuaotL. 
^ Ciò. Un corno! 

GfO. Molte Tolte, sai, là donna è pift imprudente ohe col-»- 
> pevole. Una generosa pietà pnò richiamar sul retto^ 
(sentiero quella che... * 

Ci o. Eh non rompermi la testa con queste fandonie. 

Gio. Le hai dette tu. 
: Ciò. Eh, altro è dire, altro è fare. Ginrabacool 

Gio. Mi raccomando. Non facciamo rumori. 
I • Ciò. Mi ricorderò d'essere in casa tua, ma poi*M 

^ * Gio. Queste cose, meno si sanno e meirlio è. 

Ciò, Anzi voglio che non si sappia niente affatto. E per 
\ coprir meglio la cosa diiò al signor Bruno ohe sono 

I io quello che gli ha dato il misterioso pugno* 

Gio. Eccoli qua tutti. 



SCENA IX, . , 

JUtole, imalia, Beparata, Oiadiilo, GoitaatlBOft Bnmo e dtttL. 

• ■ ' > 

Rip. Non voglio che voi giochiate pih, Giacinto* S quo» 

sta vo«tlra abilità come la spiegate? 
Gnu Asttrdo , puro attardo. Le assieuro , aignora madre^ 

èhe ò la prima volta che ho preso la stecca in mano*. 
Oo8. (Costui mentisee con uaa^afiwataiteua che fa meea* 

viglia). 

Adi. (a Ctoni che le fa gli occhùuei^ Tu mi guardi ia^^iùfe. 

certo modo. Che cos'hai ? 1 
Ciò. {sforzandosi a sorridere) Io! Nulla perfida 1) 
Adb. a me? ' . > 

Ciò. (L*agginsteremo poi a quattr'occhi). . ' 

Ade. Che cosa ? f 
Ciò. (Tacete^ che ci osservano) («i allontanano). 
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Ama. {a Oiooaimti (Gom*è tubato Gioniì) 
Oio. ^fldo io ! Bi is tatto). 
Ama. (Qiial contrattempo !) 

Bua, (a Rtpariita) piuque l*aT6TOiiìdo?isata} è cento eh» 

qiioIl*incogiiito fu Costantino): . . 
Rbp. Pare di si. 

Già. (che ha udito) Come ! Si cradoTa prima che fosse Cioni. 
Bbp. Zitto voi che in questo non ci avoto da entraro* 
àmL (ad Adele) Tu sei inquieta. 

Adb. Sì, davvero. Mio marito mi ha detto certe parole... •« 
Ama. Disgraziata! Egli aa tutto. 
Ade. Tutto che cosa ? 

.Ama. Se fosse il tempo ti farei un po^ di sermone» Ancho 
io, vedi, sono in collera teco. 

Ade. Tu! Oh perchè? 

Ama.. Hai ingannato la mia buona fede. 

Adb. Oh questa poi.... 

* SCENA X. 

* 

Fionna con hmi. e dotti» • 
WìD. Sono giunti gli Invitati! 

ìIma. Fateli passare noi salone, vado a riooTorli {Fiarinà 
• cbpofM i lumi € paruy . . 

Adi. Mi spioghorai.... 

Ama. Al pnmo momento di libertà (ota).. 
' Adi. (a Ofom) Paolo, tu devi dirmi.. 

jte. Por ora non vi dirò, nnlla. Vi pregherò ansi di riticawi 
perchè debbo avere con qn^ti signori nna 8pi^;asiono 
a cni desidero c^o voi non siate prosente* 

Ade. Ma.... v 

Ciò. Non una parola. Andate, ve lo comando. 

Ade. (Non ho mai visto mio marito in questo stato) (via), 

B&v, Ehi signor Costantino» desidererei dirle due paiolo. 
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Con. Dica pure. 

Olà. {s*aeeo8ta curioso) (Sentiamo «n po* éome volgo U 

Accenda). 

Bitu. Lei, questa mattina, fu nel padiglione, nonvoaoeis 

care in compagnia di chi. 
OOB. Mi sembra che a lei ciò non debba importare, 
fifiu. MMmporta si! Terremoto l Mi risponda adunque» un 

sì od un no, e mi basta. 
Ck)s. Non capisco la sua curiosità , ma vìa, risponderò lo 

stpsfo. Sissignore, ci sono stato. 
Gu. (ob bella'. Lo confessai) 

Bru. Allora... 

Ciò. {intromettendosi} Un momento, signori. Perdonino se 
veng-o a cacciarmi cosi in mezzo a loro, ma siccome 
ho udito far parola di padiglioue, e bo meglio di tutti 
che cosa è capitato là dentro al signor Bruno..» 

Bru. {minaeeiosp) Ah! ah! Perdiò meglio di tutti? 

Ciò. Perchè Vuomo che lei ha incontrato là dentro o che 
non ha potuto riconoscere ero io. 

Bbv. Lei! 

Gu. (Ma in quanti sono stati in quel padiglione?) 

Ciò. si, signore. Discorrerò con mia moglie, quando ecco- 
precipitarsi in mezzo a noi un uomo. Io non hadai 
nemmeno chi fòsse. Vidi un gran csppdlo Uanco , o 
fi lasciai andar su... 

Già. Un sonoro lattone. 

.Ciò. Già! 

Bbo. Terremoto! L*uomo ero io • il cappellone hianoo e^ 

colo qui. • ' 

Olà. (Ma adunque che il signor ammazzasette ne abbia 

avuto due di... (fa il gesto analogo e SÌ metti a ridere)^ 
Bau. Di che cosa ridete voi? 
Già. {diventando serio) Io? Non rido. 
Ciò. Lei capisce, signor Bruno, ohe questo ò stato piii eh* 

altro uno scherzo... 
3au. {sbuffante) Scherzo un cavolo I 
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Ciò. Se vi bastaao queste spiegazioni.... 

Bru. No, che non mi bastano. 

Ciò. Ed io son pronto a darvi soddisiasione. 

Gio. Ma no, ma no... Vedete un po' se per nnabaueeola 

come questa.... 
Bbu. Ah lei la chiama una bazzecola? Terremoto! 
Ciò. Signor Bruno, per ora non turbiamo la festa delAi^ 

stro amico, domani poi c'intenderemo. 
Bru. e aia. A domani. 

Cos. (a Cloni) Se io posso esserle utile, signor Cloni. 

Ciò. (traendolo in disparte) Giusto lei, sissignore, abbiamo 
da accomodarla insieme. 

Gio. Ecco le signore e gl'invitati che vengono da questa 
pai te {vanno tutti incontro alla comitiva eccetto Ctoni 
e Costantino). , ^ ' 

SCENA XI. 
Amalia, Signore, Invitati e detti 

Ciò. (a CotfatUino) Avreste dovuto capire dal mio ^oonte- 

gnò, di'io so tatto. 
Cos. Che cosa? 

Ciò. .Silenzio t Fra nn*ora nel boschetto. C'intenderemo 

{va a ra(fffàimffer§ ia comitiva}, 
Cos. (Io non ne capisco niente). 

Ou. {che ha vdito) Fra nn*ora nel boschetto 1 Che TOglionn^ 

farci ? 

Rep. {che s'avanza) Cho cosa dissero ? 

Già. Che fra un'ora si troveranno nel boschetto, 

Rep. Per battersi." die scandalo! Che orrore! 

Gio. [c?ie s'avanza) Che cos'è questo orrore? 

Kbp. Fra un'ora Costantino e Cloni vogliono battersi. 

Gio. Oh diavolo I 



I 
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Ama. (che s'ewvtcina) Che cos'hai? 
Gio. Un fluello fra Costantino 0 Cioni. 
Ama. Conviene impedirlo. 
Gio. Io farò giocar Cioni. 

* 

Ama. Io farò ballar Costantino {s*ode musica da ballo 
dentro, cala il sipario). 



FII«E dell'atto secondo. 



ATTO TERZO. 



La sala medesima. 



» 

I 

SCENA PRIMA. 

Ad un tavolino stanno, giocando Giovanni, Cioni^ e tre in- 
vitati. Reparata e Giacinto s^uU verso il proscenio. 

Già. {sbjad^iiandù) Che divertimento ! Pensare clie Ui ii 
balla allegramente, che qua si giuoca che gli è un 
guato; ed io che ballerà e giocherei tanto volen- 
tieri, sono obbligato a star qui come una mummia! 

Rip. Che cosa borbottate. Giacinto? 

Gu. Nulla. 

Ciò. è venuto il re. Ho vinto. 

Gio. Corbezzoli! Questa sera sei iiivinoibile. 

1. Irv. si, davvero; La ci ha una grande fortuna. 

Ciò. (cot denti tiretti) È per questo che sono cosi allegro. 

Gu. (Anch'io forse guadagnerei.... Ho in saocoocia i de- 
nari dello zio da avventurare. VhSì Questo è il sup- 
plizio di Tantalo.) 

SCENA n. 

Floriaa con' un vassoio di bicchierini e un domestico con 
• ' .un altro di paste e detti. 

« 

Gu. (a Fiorinay mentre Beparata si serve dai domesOco) 

Che ci hai tu U? 

Toairo JtaL — 4* 



K8 UN FUCINO INCOGNITO 

Fio. Vino di Menala. 

Olà. (ne b€09 im biecMerino) Ab buono (guarda m fretta 
se sua madre non vede e ne ingoia un altro). Aspetta», 
ciò mi riconforta {ne beve Un terzo). Fa il piacere, Fio- 
rina, passa spesso di qua con questa roba {Fiorinasi 
allontana). 

Hip. Che cosa hai bevuto, Giacinto? 

Già. Una bibita dolce. 

• • * e 

Rep. Direi che tu mandi odor di vino. 

Gu. Vino l Oibò l (Mi sento un po' meglio). 



SCENA HI. 

. Alialo e dtttf. 

Adb. (a Ctoni) Paolo! 
Cro. Ebbene? 

Adk. (piano) Por carità, Paolo, cessa dal far così. Il tuo 
contegno mi la male. Spiegami ilnulmente il moiivo 
della tua condotta. 

Ciò. {idem) Vedete bene che ora non po«so. Non dubitate 
cbe il momento della spiegazione verrà , e troverete 
forse eho sarà venuto fin troppo presto. 

AoB. {s albmtana desdata) (Ma che sarà egli mai?) {getiaft 
a eeàere e si ae^aga le lagrime). 

Rsp. E!ceo 1* Adele. Vediamo nn po* se ne posso cayani 
qualche cosa if» si accosta). Poverina, come siete af- 
flitta! 

Adb. V'ingannate io nqn sono punto afflitta. 

Gu. (Q mio cerbero ò occupato altrove, n momento è pro- 
pino : scappiamogli {sc^MÌa fno olTweto). Corro ali . 
dispensa) (ota). 

lEtap. Signora Adele, io sento -un grand*interesse per lei, * 
la mia età e la mia condisione dovrebbero ispirarl 
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una certa oonfidenìia. Ohi sa ebe un mio consiglio non 
possa riuscirle utile. A. darle un buon consiglio non 
eredo che valga ramìca sua, mia cognata; è un cer- 
veUino un po*leggiero.... e sull*amiciiia di lai non so 

qtianto si possa contare. 
AoB. Veramente, ella prese meco un contegno ^est*oggi 

che non mi so spiegare. 
Rbp. Eh eh ! si può spiegare benissimo... Mi permette ella 

ch'io le faccia qualche interrogazione? 
Ade. Faccia pure. 

Rep. Ella ha smarrito il suo fazzoletto questa mattina? 
Ade. Sì. Lo avevo lasciato in questa sala; Fiorìua venne 

a prendermelo e me lo riportò. 
Rbp. Ma frati unto Amalia glie ne aveva imprestato uno , 

de" suoi i 
Adb è vero. 

Rep. e questo d' Amalia le capitò di perderlo eziandio ? 
Ade. Io no. Lo diedi subito alla cameriera quando mi 

porse il mio, perchè io restituisse alla sua padrona. 
Rep. Ah sii . . . . Ma dunque la colpevole ò certamente 

Amalia ! 

Adi. Che colpevole ! {seguono a parlar piano con grande 
animazione). 

Gio. Insomma, mio caro Cloni tu vuoi prenderci tutti i 
\ denari dalle tasche. 

Ciò. Ma conyorrà che io «netta , perchò ho qualche co- 
succia da fare. * 

Gio. A qu esfora? sei matto. 

Ciò. si, un impegno. 

Gio. Eh via! Almeno quest^ultimo giro. 

Gl'invitati. Si, si ancora questo giro. 

Ciò. Ebbene sia, ma sarà ^ultimo per davvero. 

AoB. (ind^fKata) Poasibilèl Ahi non avrei mai piti creduta 
Amalia cosi oatti:raU.. Ora capisco la collera di mio* 
marito.... Voglio di subito siucerarmi con lui. 

Ksp. {tenendola) Un momento.*.. C*è ancora una circostanza 
di cui tener conto. 
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Adi. Quale 

Rbp. Hft ella coraggio! 

Adi. Oh cielo 1 che cosa sarà mail ^ ne ho del coraggio, 

e mi dica tutta la Terità. 
'Rbp. $110 marito dovette confeasare ch'egli steieo era 

Tnorao in quel colpevole coATegno. • 
Ade. Luil... Ma dunque?,». 
Ref, (con atto d'ipocrita compassione) Eh! 
Adb. Ah il perfido! ah il traditore! Ora mi tengono in 

mente molte cope.... ora mi si aprono gli occhi.,.. Mi 

vantava sempre i meriti della signora Amalia. 
Rsi». E chiaro ! 

Adb. -Per comlurmi in altri luoghi non era mai disposto, 

ma per venir qui era sempre pronto. 
Rep. 8'in tendevano da un pezzo (doni e Giov. s'aUatuf^, 

Ade. Xori so chi mi tenga.... 

Rep. Zitto ! Ecco suo marito e niiu iratello che s'accostano. 
Ci<). ]. ascio definiti vumcnto o vado.... 
Gio. Dove?... lo li accompagno. 

Ciò. No.,.. E inutile anzi che tu tenti impedirmene.... 

Gio. Tu vuoi fare delle ragazzate.... 

Gio. Tad.... É qui mia moglie.... Adele, va dar ordine al 

cocchiere che attacchi i cavalli, debbo eelamente dire 

due parole a qualohednno, e poi partiremo. 
Adb. {frenandosi^ Va bene.... Partiamo pure.... E non ji 

fossi mai venuta in questa casa. 
Ciò. (etfh fàrga) Avete ragione, signora (eetitfJiep. eeambùi 

tono)* Fra un quarto d'ora adunque. 
Adb. {con ira mal repressa) E d*or innanzi lancerò venir 

qui solo il signore.... e sarà ciò che più gli plàcerik 
Gn>. fot 

Adb. Ah! non cercate di negare Abbiate almeno la 

franchezza e il coraggio della vostra colpa. 

Ciò. Colpa!... £ siete voi che parlate di co\^.i a me? Sa- 
pete che questo sorpassa i limiti dell'audacia? 

Gio. Via, via, signora Adele. 
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Eh t mi lasci tranquilla lei !... Non tntU tono orbi a 

suo modo. 
Oio. 0|rbi!... eh» cosa juoì diref 
Ciò. Adele! Giurabacco.... 
Ade. Dorreste vergog;narvì. 

Bxp. Sì calmino, non si facciano seorgere. Ecco qui 

Amalia. 

Adb. Ah la signm Amalia Molto bene {si ritira in un 

angolo). . , 

fino, (Che cos' ha costei?) * 

♦ 

. . SCENA IV. 

Amalin e detIL 

Ama. (a Giov.) Hai persuaso Cloni? 

"^Sio. No, non he potato parUrg^ Ubenuneiito; ma thù 
trattenuto fin adesso. 

Ani. (Ora a me I) Adele, tutti ti desiderano di là per udirò 
sul pianoforte qualcuno di quei pezzi di musioa «ho 
tu suoni con tanta maestria. {Adele volia ù tpaìle e 
non ritponde) Che con* hai? Non ti senti bene? 

Adb, Mi sento benissimo. 

Ciò* {piano ad Adele) Che modo è il vostro? 

Àdx. {idem) Ho da farle i complimenti eh? 

Oio. {siede sulla sua poUrona) La signora Adele non ha 
volontà di sonare: capisco: a queir età piace più il 
ballare. Andate, andate e non private altrimenti la sala 
della vostra presenza. 

Ama. Mio marito ha ragione. Vuoi TenirlB, Adele? 

Ade. {secco) No. , 

Ama'. Perchè mi parli cosi? 

Ade. Ti parlo come mi piace. 

Ama. {sorridendo) Ho capito. Tu dimentichi sempre qual- 
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che cosa, e questa volta liai dimenticato la tua solita 
gentilezza. 

Ade. Le mie dimenticanze sono innocenti; vi sono altrt 

che hanno dimenticato ben peggio. 
Ama. Che cosaf Di chi vorresti parlare? 
Adk. Intendami tìd deve. 
Oio. Ohe. costèi 

Ama. Nulla... Adele il^piaect di fare degli enimmi: io non 
ci Talgo ad indovinarli, e non voglio darmene ^ena... 
Signor Cioni, favoritemi il vostro braccio; debbo pall- 
iarvi. 

Ciò. Eccomi («'opomuio). 

Ade. (Oh grimprudenti !) {tmoU slanciarsi dietro /qro)i 
Bep. (Si freni: non facciamo strepito) (Amalia via em 

Adi. {scoppiando} Ahi non posso più coalenermL.... ÌSi 
vendicherò, mi vendichei'ò a qualunque costo. 

Rep. Si calmi. 

Ade. Voglio una separazione. Tornerò in casa di mio 

padre. 
Gio. Ma che cosa c'ò? 

Ade. C'ò... c'è che mio marito è uno scellerato, che Amalia 
è peggio.... che ci tradiscono, e che io sono disperata. 
[rompe in pianto e fugge). 

Gio. Corpo della luna! Che storia è questa? 

Rep. Che storia eh? Alle mie parole non si vuol credere, 
qualunque magra djlésa si accetta per buona z ii vuol 
portare ad ogni costo la benda sugli occhi. 

010. Ah, d siamo.... Senti, Repavata, io sono buono, troppo 
buono, tu lo sai; ma quando poi trovo gente senza 
discresione cho mi offende io quello che ho di piii caro, 
finisco per andare in bissai, ancor io. Or dunque bada 
che tu colle tue continue accuse e malignità contro mia 
moglie^ mi hai pienamente ristucco ed- irritato, e non 
voglio sentir pili nulla su questo argomento, e se noa 
la smetti, sono capace di farti capire che là v'è la 
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porta e ch« aiooame aiamó lUti venti anni sonca Te» 
derd, ponriaino starne altrettanti epiii, selÌTÌTrein<v 
in a^yenire. 

Bip. A aie quatte parole! 

Gio. A te. 

Rbp. Alla oonteasa di CoUeetortol 

Oio. AUa contessa di Gollestorto, sissìgnora. 

Bbp. e va bene... Caociate pure alla porta vostra sorella 
.e vostro nipote» la gente del vostro sangue, per te- 
nervi intorno una sgoaldrina. 

Gio. Ohei, signora contessa! 

SiP. Sì, signore; mantengo il termine.... Io me n'andrò, 

non metterò mai più i piedi in questa casa, statene 
pur sicuro, ma voglio almeno che sappiate tutta la 
verità {seguita a parlare a Giovanni, il quale protesta 
cogli atti; ma jpoi dà se^no di doloroso stupore ed' ab- 
battimentó), 

♦ 

SCENA V. 
Costsntiao « detti 

• ... 

Cos. ^0 aspettato fin adesso il «signor Cloni doVegli mi 
disse: e non s*è lasdato vedere). • 
hrr, A tempo» Costantino. Venite qui e prendete una 
carta. 

Cos. Non ne ho voglia. 

2° Inv. Un giro solo: avreste coraggio di rifiutare? 
Cos. Via, per farvi piacere. Eccomi qua {fiede ai giuoco). 
Rbp. e questa, vi giuro snU*onor mio che è la verità. 
Gio. Non la credo, non la credo.... Non più, lasciatemi 

stare. 

HjiP. Si, vi lascio,.,, e vi pentirete im giorno di avere 
trattato cosi con vostra sorella,... E. il mio GUacintoì 
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W VOORO incoonÌto 

{ai (giocatori) Signori, hanno veduto dÓTe lìa andato 

mio figlio? 

Cos. L'ho visto testò nel vestibolo. Usciva dalla dispensa 

e mi pareva che traballaam un po* snlle gambe. . 
IUp. Lni! Oh perchfr? 

Ck>8. Perchè aTeva beviito nn bieohierino di troppo. 

Rbp. è impoasibae. Il mio Giacinto non beve che de]l*ao> 
qua. Ad ogni modo corro a corcarlo (viici). 

GoB. Altro' che acqua l... Egli ne ha una buona cotta. 

43io. Me disgranatoi Se ciò fosse mai Terol... Ah! quella 
aarebbe la mia morte.... E perchè ingannarmi in tal 
guisat.... Io non le dimandavo amore, ma rispetto al 
mio nome.... No, no, non lo posso credere. 

SCENA VI. 
Giadnto Mrkteo e detiL 

» 

> 

1. ° Inv. To', eccolo qui quel bravo sor Giaciato. 

2. ° Inv. Gli è ben concio daddovero. 

<}u. SI, tono qua, proprio qua.... tutto quanto qua. Si 
giucca eh? Benone, voglio giocare anch*io... che 
credete eh* io non poasa giocare f Ginoca quanto mi 
pare e piace... CM^io non abbia denari? Guardate l que- 
sti son biglietti da centp franohL.,.. Dttnquàeooo,q]ia 
cinquanta franchi da questa parte. 

1.^ Int. Va benissimo. Ma non temete che' vostra madre 
vi vedat . . ... 

jOia. Mia ma4rat...» E mi vodal Sono magg^m d'età» la» 
péto.... Da un pezsetto sono maggiove d*età!.^ .Non 
temo nulla iol (Ho vn coraggio da leone ataaien). 
■ 3.** Imt. Signor contino, avete perso. 

Già. Cospetto l... Cento lire. - . ' • - 

A,^ Imv. Vadano.».. Aveto perno di nuovo. 
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0IA. Cofptttone! Givrabacoo.... Corpo dì qualche oosa!..^' 
Ho la disgrasia addosso.... Duecento lire.... in un&. 
volta. 

Co8. Ma qiieeto è giocare tiyppo da sconsiderato. 

Già. Che sconsiderato d*Egitto!,... Giuoco sempre cosi, io!' 
Perso «acoraf... Mille milioni di saette ! 

S.^ ìxrr. Siete troppo fortunato. in amore; ecco! 

Già. -Si, è vero.... Vadano tutti questi denari che mi re- 
stano.... Ho mille avventure io! Se non fossi discreto,, 
potrei contarne delle belle.... Anche o^ me n'è ca- 
pitata una stupenda. 

1.® Inv. Sentiamola. 

Già. Perso di nuovo!... Terremoto! griderò come quel be- 
stione si^rnor ihuno Cento franchi su parola. 

Ed ecco la mia avventura. Mi trovavo in luogo ap- 
partato solo a solo con una cara personcina. Ah 1 una 
bella donnetta, qualche cosa di chicl,,, Mon yì dirò nè: 
il nome nò il luogo. * ' 

SCENA vn. 

Gimii da una partt. Brano daìXaUra e ditti 

(MfM» wàtr eM é veniiìo) Ad un punto entra bel pa» 
diglioiLè un animale di seccatore.... 
Bbu. ^T) 

Ciò. (Ohi Stiamo un po* attenti). 
0». (Che dice cottuif) 

Ck>s. Nel padiglione? Come sarebbe quello che c*è qui fn 
messo al boschetto? 

Già. Precisamente come quello... figuratevi se mi secca. 
Vimprovidso entrare di quétTorao.... perchè quel- co- 
tale è un vero orso/. 

Bua, (Terremoto l) 



<e6 UH FOGNO mOOGIflTO 

Olà. Non ToloTO che mi Vedesse, non TOlevo che Tedessa 
' lei.» Che cosa faccio f Prima che aveste tempo di girar 
gli occhi, spicco nn salto ed applico ani cappellone 
del signor Bruno nn pu^o solenne che glielo affondo 

, ^ sino sul naso. 

1.^ Inv. n seccatore era dunque il signor Bruno I {jgfio~ 

catori ridono). 
Già. {ridendo più forte) Era ]^prio lui l. Ahi ah! ah! 
• Bro. {venendo a mettergli una mano suila ^;pa/((K) Va bene^ 

signorino. Ed ora a noi due. 
Gta. (Misericordia! f>on fritto) (.s** ah ano tutti i giocatori), 
Gio. {avansandosi) Ed anche con me l'avete da disQorrersi 
Già. (E che c'entra costui?) 

GlO. {s'aha, prende Giacinto pel petto dell'abito e lo tira al 
proscenio) Miserabile ! Cosi tu abusi dell' ospitalità e 
della bontà di tuo zio? 

Già. {balbettando) Io?... Ma, caro zio... Non so, non ca- 
pisco. 

SCENA Vili. 
Reparata «detti. 

* 

Kbp. Il mio Giacinto dov'òf Nònio trovo da netranapartew 

Gio. Venite, venite, e lo troverete in un bello itltOw 
Rbp. Cielo! che miro? Tu hai bevuto? 
Già. No.... si... Ah! un Marsala eccellente. . . 
Xho. Egli ha giocato fin oiU ed ha perno pih.di feie^at» 
lire. 

Bru. Egli fu che nel padiglione mi ha fatto quell'oltraggio. 
Rep. Lui!.. Possibile 1 G||U}into, difenditi* 

Già. è tutto vero. 

Kep. Vino, gioco e donne!.... Numi eternil Chi mi h* 
cambiato mio figlio 2 
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Gu. Oh alla fine rompo il freno e cesso di far rimpostore^ 
Credete ch'io mi possa adattare alla vita a cui nno 
condannato?... Signor Bruno, è inutile che mi faccialo 
<2:li occhiacci... Ne ho piene le tasche anèhe di voi. SI 
sono io che vi ho dato il lattone, e son pronto a ri- 
petervelo... Mi emancipo e vo cominciare la mìa Titad& 
giovinetto, e avaati la musica. 
Rep. Orrore ! Orrore ! 

Oio. Ecco i frutti del vostro bel metodo d* educazione. 



SCENA ULTIMA. 
Amalia, Adele, poi Floriiia e dsUL * * 

• 

Ama. (con impeto) Signora Reparata , voi qui , subito , la 
presenza di tutti questi signori, dovete readerml ra- 
gione delle calunnie ehe Ibdate spargendo sul mio 
contob ' 

Rsp. Io .protesto... , 

Ama. Non iachermiteTi , non negate ; la mia buona Adele 

mi ha detto tutto. Che voi cercaste togliermi Taffetto 
e la stima di mio marito, me n* ero accorta fin dal 
primo giorno ; ma non avrei creduto mai che ricor- 
reste a così scellerati spedienti. Or dunque sinceriamo 
la rosa, e si scopra chi fu la donna del padiglione. 

4}u. {additando Fiorina che entra col wutùio) È presto 
scoperta. Eccola U. 

"Tutti. Fiorina! ' 

Y\o. Che cosa comandano ? 

Già. Mia cara , quando una donna sorpresa scappa , non 
bisogna ohe lasci cascare il 'fazzoletto , «e tanto più 
quando questo fazzoletto non è suo. 

Fio. Ah signori, non credano... Io era andata ad assestare 
il padiglione come mi aveva ordinato la padrona. 



1 



68 Vm PVGNO INCOGNITO. ATTO TBBZO 

Gio. Basta! {ad Amalia) Ero certo della tua innocenza j 
ma por tuttavia come mi fa piacere V udirla provata l 
(f aàòraeeia). 

Ciò. {ad Adele) Vedo proprio che il j^yerbio è giusto. 
La paura è fatta di niente (r abbraedd^. Signor Co- 
stantino, le avevo dato oonvegno per parlarle; posso 
dirle qni stesso quello che voglio ; ed è eh* ella avrà 
• r impiego richiesto. 
' Oos. Grazie! 

Gio. Signora contessa di Gollestorto, io non vi trat- 
. itengo piiu 

Rbp. e partirò subito... Non crediate che mi rincresca.... 

Venite, Giacinto; e fra noi dne l'aggiusteremo. 
Bru. Fra noi tre l Terremoto ! 

0x0. E noi, signori, continuiamo allegramente la nostra 
festa. 
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